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t!ESSIONE DEL 1874-15 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 19 FEilBRAIO 1875 

XIII. 

TORNATA DEL 19 FEBBRAIO 1875 
·~· 

-. 
Presidenza. del Vice-Prooidente SERRA. F. M. 

SOMMARIO - Seguito della discussione del proçctto di' legge per l'approoo zione e attuazione del 
Codice penule del Regno d'Italia (articolo 11, Titolo I, Delle pene) - Discorsi dei Senatori 
De Gori e Trombetta i1t facorc dell' abolizionc , e dcl Senatore Mcnabrca pcl mantenimento 
della. JiCiW di morte - Parole dci Senatori De Oori e Mcnabrca per fatti personali' - Di­ 
scorso dcl Senatore Pepoli G, in furore della aboli zione della pena suindicata. 

La seduta è aperta alle ore 2 e 50. 
Sono presenti i Ministri di Grazia o Giustizia, 

il Commissario Regio cd il Ministro di Agri­ 
coltura, Industria e Commercio, e più tardi 
interviene anche il Presidente del Consiglio o 
il Ministro ùcll'Interno. 

Il Senatore, Segi·èlnl'ia7 BERETTA dà lettura 
dcl processo verbale della seduta precedente, 
che è ap:•rovato. 

Se~uHo della discussione dcl progetto di legge 
per l'apl)l'ova:r.tone e attuastone del Codice 
penale del Re"no d'ltntta. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il se­ 
guito della discussione dcl progetto di leggo 
per l'approvazione e attuazione dcl Codice pe­ 
nale del Regno d'Italia. 
Essendo egli il primo iscritto, <lo la parola al­ 

l'onorevole Senatore Do Gori. 
Senatore DE GORI. Sta oggi innanzi al legis­ 

latore un orizzonte immenso, il quale tocca 
all'attributo esclusivo della divinità, quale si 
ò l'espiazione; che contiene l'esistenza dell'uo­ 
mo, la personalità della sua natura, l'essenza 
della sua anima, la responsabilità del suo de­ 
stino, il motivo cd il limite de' suoi dritti; 
problemi immensi cho abbracciano tutto l'or­ 
dine religioso, morale, sociale e politico. 

Mai più che in questo triste e tremendo ar­ 
gomento può verificarsi il detto <lei Filangieri, 
che: « tanto più l'uomo si approfondisco nelle 
grandi questioni sociali, altrettanto egli trova 
cagioni di sconforto e di affanno. > 

La coscienza dell'umanità, come quella del­ 
l'individuo, ha <li tempo in tempo i suoi dubbi, 
i suoi turbamenti, e talvolta ancora i suoi ri­ 
morsi ; essa talora si raccoglie in sé stessa, 
s'interroga, dubita di coso che giù parevano 
certe, di istituzioni che avevano b sanzione 
<li secoli, di credenze che possedevano l'uni­ 
versale assentimento. 

Come richiamò ad esame e condannò irrevo­ 
cabilmente, nell'ordine sociale, la schiavitù, e 
nell'ordino penale la tortura, dubitò sempre, 
e dubita tuttora del dritto <li torrlierc al reo n 

la vita, senza poter assolutamente risolvere 
l'angoscioso dubbio mai. Imperocchè , onde la 
scienza umana risolvesse assolutamente il dub­ 
bioso diritto di togliere all'uomo l'esistenza, 
bisognerebbe che l'umanità sapesse con asso­ 
luta certezza cosa è la vita. Pellegrinaggio ar­ 
cano, il quale, come la neùulosa cintura del­ 
l'Jriclc, traver:o>a lo spazio senza sapersi donde 
tragga il suo principio, e dove giunga al suo 
fine. 

Se vero è che nel tenebroso Egitto uno dei 
Far<toni revocasse l'estremo supplizio, è certo 

49 
SlilS81o~s 1874-75 - Sliirtno nm. RE~o - ~.-cm. f. so. 



- 206- 

SESSIONE DEL 1874-75 - I>ISCUSSIONC - TORNATA DEL 19 FEBilltAIO 1875 

l'~:~~Turi<li~c narra la dis::ssi::c ~l:c~c~b: 1 l':stcc~za :e! ~ma:C~ttorc, minacci per modo 
luogo fra Cl eone e Diodoto nel giudizio dci ri- l'esistenza di tutto il corpo sociale, che la morte 
belli di Mitilone : che le leggi Porcia e Valeria di quello, sia indispensabile per mantenere la 
consacrarono l'inviolabilità dcl cittadino ro- vita di questo? 
mano, e memorando parole Sallustio attri- La perdita, la diminuzione delle facoltà indi­ 
huisce a Cesare in favore cli Catilina, in quel viduali dcl reo, non può essere che in misura 
Senato elci quale noi siamo la pallida imma- , pari all'abuso che egli ne abbia fatto, o ne tee­ 
ginc. eia, inquantochè il diritto a puniro non peniene 
Questo dubbio remoto, quanto la civiltà, ebbe dalla circostanza <li essere la società la più 

11n progresso costante e una costante progres- forte, ma dal dovere che le incombe di proteg­ 
siva espressione, sia nella diminuzione do! nu-· gero i deboli, da taluni malvagi che sieno più 
mero dei reati puniti colla pena capitalo, sia forti· di loro. E così questo atto di difesa, deve 
nell'attenuazione delle formo di atrocità della essere sempre in ragione dell'offesa, nò più, nè 
pena, fino al punto che il patibolo è divenuto meno, e mirare a tre intenti: che il reo si 
quasi esitante a presentarsi, quasi si vergogna emendi; che l'esempio ammaestri; che la so- 
1li se stesso, sembra che non altrimenti conscio cietà sia sicura. 
e sicuro della propria legittimità procuri cli cvi- Ma di queste, e analoghe, e anco più po­ 
tare gli sguardi degli uomini, di modo che ap~ tenti teorie, le quali d' altrondo con tanta 
pena un sordo fremito ne annunzi la presenza autorità furono esposte ieri dal!' onorevole 
all.:t moltitudine inquieta della sua ragione o Presidente dell'Ufllcio Centralo (giacchò abbia 
della sua efficacia: onde ncll' incertezza. della ben presente il Senato che la pena di morto è 
legittimità sua l'eco dcl supplizio più che altro stata dall'Ufllcio Centrale ammessa per la mag­ 
uon produce che un tremendo sospetto nell'a- gioranza di un voto) e di jtutto le teorie con­ 
nimo elci buoni, ed un provocante aborrimento trarle, sono oramai piene le bìblìotechc ; ne 
in quello ilei tristi, i quali temono che la società certo og·gi vi ò Senatore che sia entrato in 
possa abusare od abusi della sua forza. quest'aula senza avere del diritto sodale in 
E questo aborrimento è di per sò stesso un genere a punire colla morte, una convinzione 

gran male sociale. . già matura e profonda; onde oggi 11011 può di- 
Meno arduo modo a parer mio sarebbe forse scutersi utilmente qui del tremendo argomento 

11m· decidere l'arduo problema, quello che se che sotto due ordini <li considerazioni di fatto: 
invece di considerarla dal punto di vista del 
diritto a punire, lo fosse da quello dcl dovere 
di punire. 

Imporocchò allora chiaro e spontaneo sor­ 
:..;·r~n~lJIJc limpido il concetto dell'atto di giusti­ 
zia che la società compisce noli' applicare la 
pena. 
Poichè è certo che la società non punisce 

la malvagità nella sua indole , nel suo im­ 
pulso al mal fare ma per il male che ha fatto. 
L'animo malvagio sfuggendo alla cognizione 
den·Ji nomini i quali non conoscono, e non e ' 
possono conoscere, che dallo azioni commesse, 
onde la società punisce, ed ha il dovere di pu­ 
nire il reo, in quanto ab Lia nuociuto, o nuoccia. 

La società non ì1UÒ avere il diritto di inva­ 
dere e manomettere le facoltà individuali, ccl 
impedirne l'esercizio, se non in quanto essa ha 
il dovere di farlo per mantenere integro cd il­ 
lC$O il libero esercizio della prova. 
Ora, può darsi mai misfatto tale per il quale 

generali e relative alla società moderna, tale 
quale essa è; speciali e relativo all'Italìa, 

Perchò l'estremo supplizio sia efficace a rag­ 
giungere lo scopo che gli è proposto a me sem­ 
bra necessaria, indispensabile una condizione 
assoluta nella societi't: una ferma fede nella vita 
futura: onde immediatamente dopo il termine 
di questa terrena sul patibolo, incominci una 
eterni notte o una eterna aurora, secondo ch9 
il reo si penta o il popolo sbigottito e muto 
mediti sulla sorte del giustiziato. 
Furono tempi nei rpw.li i clclitti di sangue 

ahhonclarono ed i supplizi spessoggiarono ; il 
Mcrlio Evo fra questi. Erano grandi, erano 
violente passioni che muovevano il braccio del 
dclin11nente; odii di parte, vendette ereditarie, 
g-elosio tli persone; ma avanti tutte, e sopra 
tutte le passioni stava inconcussa quella fede. 
Il delitto non la croll.wa, il pentimento espiava, 
il compianto emcnllava: la sociBtà per comune 
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consentimento rinviava a Dio il far giustizia 
definitiva. 
Nell'età moderna grandi passioni non sono: 

i.i delinque per turpi appetiti. Cnpidigi., di 
averi, di godimenti, d'invidia dei beni altrui: 
unica fede quasi essendo l'egoismo. Delinque 
il ricco, più che altro per ambizione di onori, 
e per voluttà. di piaceri, e spesso ancora per 
futile puntiglio espone la propria vita in duello: 
tanto liOCO ci la pregia. Delinque il povero, più 
che altro per furto violento, e per commetterlo 
espone tutti i giorni la propria vita alle palle 
dei carabinieri, tanto ci la dispregia. Delin­ 
quouo-I'uno e l'altro per beni materiali, senza 
<lei quali loro è dura, ingrata, r insopporta­ 
bile la vita, e senza dei quali indifferente e 
non spaventosa è la morte; la quale per con­ 
segucnza non è più temibile quando con essa 
e per essa finisce colla possibilità di soddi­ 
sfare le pravo voglie, anco la loro smauia feb­ 
brilo. Materializzate le idee, il presente è tutto, 
il futuro poca cosa, -I'iguoto nulla, e. la vita 
prolungata e trascinata colla febbre continua 
delle prave voglie e conIa continua loro ne­ 
gazione, muta, priva <li luce, faticosamente 
penosa, è ben più crudele e tormentosa che un 
fendente di mannaia. 

F. ~·v!l or sono T 
Questo nome ignoto a me <la pria 
Fa che il morir m "ugg-m<li, 

polle Euripide sulle labbra di Elettra al solo 
pensiero di sopravvivere, rns schiava, 

Quando la morte nell' opinione . più comune 
non è che un ritorno al nulla primitivo, o per 
la moltitudine un passatempo feroce, può sup­ 
porsi mai che questa pena suprema raggìuuga 
il supremo scopo della pena: lJt .poena.uaius 
at metus multorum? 

E tanto ciò e vero ed è ·esattof che il dubbio 
sull'efficacia -della pena capitale si è fatto più 
intenso, più incalaante, più vivo, .quando «ìopo 
sci mila anni <li eaperiensa • infnttuosa, .dopo 
sei mila .anni che si .abbattono teste o i delitti 
non scemano ; . la società moderna ha incomin­ 
ciato a ripcnaarwi seriamente sopra i quando 
alla società moderna è venuto· meno quel. po­ 
tente ausiìiaro che -accompagnando il. reo. sul 
patibolo, lo iniziava nel-sentiero dcl .pentimento 
e della speranza, e dall'alto -di quello il sacer­ 
doeio cristiano espandeva un' onda di carità o 

51 

-::....:.::=:.;.-:::--·-- ·------· -- -~.·------ 

di suffragio, e raccogliendo l'ultima parola ùel 
morente pentito, la slanciava fiducioso nel seno 
della misericordia <li Dio. (Sen.!a:;iaw) 
So ragioni generali comuni a tutto il mondo 

civ ilo non sullo, pcrchè so ci fo::;scr•_; non l'a­ 
vrebbe abolita l"Olan<la nel lSGO, nun l'avrcblw 
rcYocata il Parl.:i.mento germanico alla prima 
lettura <lella legge del l marzo 1870, e riam­ 
messa alla sccoillb lettura ~dia sola maggio­ 
ranza di nove voti, non ravrel.iliero ~bo!ita 
\'.'.l.rii Cantoni Svizzeri, 11011 il Portogallo, u011 
la Sassonia, e prima di tutti l' Au::;tria nel l /87 
e prima. ancor.:i fo. Toscan,-;. ne] 178() rirnettcndosi 
là 1wll"80 e qua nel UO, ma solo per i delitti di 
lesa macstù, eLl in presenza ùdla rivoluziunt• 
francese, non ancbl.ic tli:11iuuito ringhilte;-ra 
di ottanta ii numc1·0 dei ùclitli vu11iL coila p<:na 
capit..1Ie, e tutti s:tpcte meglio Ji me <illali sianu 
le garam:ic del procedirneHto crimiuak inglesi· 
prima che si giunga a pronuncim·1) una ::;,.:u­ 
tenza capitale; occorre perciò che sia ben di­ 
mostrato che lo condiziuni <l'Italia irnp<:riosa­ 
mentc Ct1n1<rndano lÌÌ ripristinare il SU[Jpfo:io 
ove non è, e ùi ma11tencrlu ove è sl.:tto sem1n·1· 
in vigore. 
Non occorre certo riandare a quc>.:3t'Alta C;i­ 

mcra la storia della pena ùi morte in qu<~lla 
proYinci.:i. it.:tli.:rna 1wlla qu<1lc il lì1'.'.i.mluca Pi•'­ 
t1·0 Lel>polc1o, precursore dei tempi e ùcgli 01·~ 
Jinarncllti la can(;ellaYa. C:uH.:dbta o :;·:;·it'.;: 
elle sia :.;tata nel Codice, è un fatto dH~ t1al l~lj, 
ossia per il cort;O di sessant'a.m1i essa nu:: ,, 
stak'l. eseguita mai. Epr;uro ncssu;ir; user.~l!b•· 
dire, che in quella parte d'I!.<1lia la vita e ;;: 
aYeri dci citta.ùini conono maggior r)l:ricol·:i c::1· 
altro,·e; elle la pr;,bblica sicure:i:z~t Yi sia 1:1i­ 
u~cciat..1. per modo, che sfo. nccessal'io passe~­ 
giarc armati o con la scorta. 

Nò f'>Ì clie::t, che ciò è la conseg·ue1tza del­ 
l'int1ok mite e del casalingo costume <lella:'fo­ 
scmw. La Toscaua 11011,esis:.e, or orn. é un nome 
come l'Etl'Uria; noa sono ucppurc cspre:::sirJLÌ 
geogrnfich0, sono es1iressioni storid1c, tl'atli­ 
zioni nò più nè .meno. 

Una volia> quan<lo accerchiata llagli .Appen­ 
nini con appena uno sbocco sul mare, tienza 
v.io-ferratc, essa viveva di uua vita interna e 
circoscritta, alla 'buon'ora, poteva parlu.rsi d'in­ 
dolo e cli costumi toscani; ma ora? traversata 

· in tutta la sua stretta lunghezia ·da cima a 
fondo ·da tre for'ro\ie, comunicante pm· altn• 
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due collo marine, cella sede dcl Governo Ita­ 
liano, che vi è passato per cinque anni lascian­ 
dovi ogni corrente ùel bono o dcl male, può 
parlarsi sul scrio da dieci anni in poi d'in­ 
dole e di costume Toscano? 
Eppure le città sono sicure, lo campagne si 

trascorrono pacificamente, e il patibolo nes­ 
suno reclama. 
Dunque non ò provata la necessità di rista­ 

bilire il supplizio in quella contrada italiana 
ove da scssaut' anni. non è più. 

È forse indispensabile conformarlo in quelle 
provincie nelle quali pur troppo i delitti spes­ 
seggiano, e men sicura ò la vita? E ad alcune 
delle provincie meridionali, cd a taluna delle 
Romagno si attribuisce il poco ambito privi, 
legio di considerarlo più necessitoso dcl boia. 
Eppure questo lugubre personaggio vi è stato 

sempre, vi ha fatto sempre il fatto suo, a quan­ 
to pare con tanta poca efficacia che fra poco 
sarete chiamati ad occuparvi seriamente di una 
legge eccezionale ·per sospcndoro o mitigare la 
libertà individuale, appunto perchè questo lu­ 
gubre personaggio lavori meno, o non ò gran 
tempo che in Palermo avveniva un parricidio, 
fra due che disfacevano alla sera un palco che 

. aveva servito alla mattina. 
Eppure fuvvi uu'epoca nella quale anche nel­ 

l'Italia meridionale di palco e di boia si potè 
fare a meno, e quest'epoca fu dal 1833 al 1848. 
Quiadici anni noi quali, quantunque la pena 

1 
di morte non fosse cancellata dal Codice pe­ 
nale, puro non fu eseguita. Ed i delitti non 
aumentarono; i delitti invece decrebbero. Se 
non decrebbero in senso assoluto, decrebbero 
in ragione proporzionale dell'aumento della po­ 
polazione, come è dimostrato dagli annali pe­ 
nali di quelle provincie, e come potranno far 
fede i colleghi nostri eho vi appartengono. 

Io certo non mi attendo che i difensori del 
mantenimento della pena di morte debbano in­ 
nanzi a voi dedurre la triste , sciagurata ra­ 
gione del brigantaggio! in quanto che il bri­ 
gantaggio ò dove appunto il patibolo funziona, 
e se le inie informazioni non sono fallaci nel 
corso dell'anno testò caduto, quattro esecuzioni 
sono avvenute precisamente in una delle pro­ 
vincie nelle quali il brigantaggio è maggiore. 

Signori Senatori I Nulla di più rispetta­ 
bile che l'esitazione, che la perplessità fra la 
timidezza cli osare di pronunziare un responso 
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di una grande riforma sociale e la rcpugnanza 
di ribadire ancora una volta il giudizio di san, 
gue. Ci soccorra quell'alto sentimento di di­ 
gnità nazionale che in tutti è vivissuuo. L' a­ 
bolizione della pena <li morte è una propt-ietà 
dcli' Italia. Un popolo può talorn non avere 
patria politica, la patria ìutcllettuale non la 
perde mai; e proprietà sacra e com uno di ogni 
terra italiana indistintamente, sono e saranno 
le grandi utopie, che furono di Colombo, di Ga­ 
lileo e di Dcccaria. 
Quando dal seno di un popolo nasce una 

forza nuova, vapore o idea che sia, quella forza 
è sua proprictà.corrnmo, cd ò suo còmpitodiren­ 
derla e propagarla. Nel tremendo dubbio nel 
quale oscilla la società moderna, sulla ragione e 
sull'efllcacia dcl supplizio, abbia un poso la pa­ 
rola d'Italia, sia pure della minorausa. Lo grandi 
causo ebbero sempre per apostoli e difensori i 
pochi; ma questi pochi furono, nelle età re­ 
mote, poeti e Illosofl ; in questa Itorna, Tribuni, 
nel medio evo, ministri dcl cristianesimo; in 
ogni tempo, uomini di genio o di cuore. (Mul­ 
tiseimi Senatori si recano a .~t;inyerr• la mano 
all' ora lù1'C.) 

PRESIDENTE. Ifa la parola l'onor. Sonatore 
Trombetta . 
Senatore TR-OMDETTA. Onorevoli signori Scua­ 

tori. 
Non io sicuramente ho la roputaziono cl; 

essere molto tenero per chi infrango la k!.:,..:•·; 
e mi appello a quelli tra i miei colleghi . 1·:::: 
mi hanno conosciuto in altri recinti. N ou cr. d, 
neppure di a vero la reputazione ùi es~ci·u :uvi : .. , 
propenso al sentimentalismo, o di a Yen) pas­ 
sato la mia vita tra le dottrine filosofiche od 
umanitarie o di avere la debolezz~ ùi andare 
in traccia di 1opolarità, merce la più vergo­ 
gnosa ed abbietta. Non ho alcuna ùi queste 
reputazioill; ciononpertanto sono sempro stato 
per con-,fozione profonda avversario della pon.a. 
di morte. Consent.t quindi il Senato che io o­ 
sprima queste mie convinzioni. 

La. questione della pena <li morto Yuol esseN 
votata , non discussa , disso egregiamente il 
dotto Relatore della Commissione , di cui mi 
onoro di rar parte. 
Tr~ttasi di una controversi..\ sulla quale da 

oltre un secolo parlano, scrivono , ragionano, 
combattono giuroconsulti, filosofi e pubblicisti. 
E per verità, qual o argomento si potrebbe auoora 
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invocare a sostegno o contro questa pena ter­ 
ribile che non sia stato invocato nei volumi 
della scienza o nello assemblee! E davvero io 
ho ammirato profondamente i discorsi degli 
oratori, che mi precedettero; splendidi discorsi 
nei quali seppero dir cose nuove, e fare osser­ 
vazioni giuste, interessanti , persuasive, con­ 
eludenti. Quanto .'.l. me non creda il Senato elio 
io ultimo fra gli oratori, (' la cui parola non 
può avere 11nell' autorità che sarebbe nocessa- J 

ria in una discussione di tanta importanza, ab- I 
bia chies~ di parlare per recitare o stampare I 
un discorso e fare pompa di una facile eru.li- j 
z ione, s1~igo~a.rnlo le ge~rn~ dci _fll~sofi.. o dci 1 
i;,;ns;i.ton. No , onorevoli Sig nori , 10 rispetto I 
11.·01'.po altamen_le il St:ua~o per commettere un I 
-imilc abuso; 10 parlo, indotto dalla mia eo- i 
:,;::: '. -nza, credendo mio stretto dovere di por- 
1 ire in questa discussione il tributo delle 
;,1iu irnprcssioni e della mia esperienza; pc­ 
rucchò non credo che altri vi sia in quest'Aula 
;I quale abbia il triste vanto di essersi scot­ 
talo tante volte le labbra 1101 domandare il pa­ 
tibolo in faccia agli stessi accusati. 

Allora io ho fatto il mio dovere domandando 
la stretta applicazione della leggo; ora fu egual­ 
mento il mio dovere perorando nell'Assemblea 
legislativa contro n..a peEali(ù, clic avrei vo­ 
luto veder scomparire dalle leggi italiane con 
la tortura, le tanaglie, b. berlina, suo degne lu­ 
ride sorelle. Oh! in compenso di quel martirio 
che ho sofferto, e tante volte scwTcrio, quando, 
per spianarmi b via a quella requisitoria abor­ 
rita, io era costretto a raccogliere tutto ciò che 
vi era di atroce nel dramma .(Jiluli:;iaria, rac­ 
cogliendo persino il sangue cd i gemiti della 
vittima, mi sia concesso, in compenso di quel 
martirio, di aggiungere la mia debole voce a 
quella dci potenti oratori che mi hanno prece­ 
d uto, e che forse mi seguiranno, per impedire 
che venga accolta nel Codice penale itaìi.:rno 
una pena cho la civiltà condauna o 

Caeeicrà per <•gni villn 
Finchò l'avrà rimessa ncll'ioC~rno 
D' onde oJ.nn.~ruE prlroa dlp!lrt.illa. 

Mi perdoni il Senato se, per seguire l'ordine 
delle mie idee e raggiungere lo scopo elle mi 
lìono proposto, ~rò costretto a toccare alcune 
oss~rvazioui, già state eloquentemente svolte 
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dagli oratori che mi '()recedettero; m<"t Io farò 
ùrevemente. 
Il Gran Canc·~llicrc tedesco, principe di Dis­ 

marck, stupì <.;ho fra g:li avversari della pena 
di mùrte primeggiassero nel Parlamento ger­ 
manico i ~.fagistrati: locchò egli appellava an 
fenomeno sing-0L'.ire, e cerca.va di spicg;ulo con 
:l.ttriuuirlo ad. un;:i. malattia del secolo, ove mtti, 
1p1ali più, qnali meno, cercano di sottrarsi ad 
nn:t grave responsabilità. Ciò può essere vero 
1lno ad un certo punto, onorevoli Signori; ma 
la ripugwrnrn dei Magistrati, siano nazionali. 
siano esteri > 110!1' assumere la. responsabilità. 
dcll'applicazioao della pena del capo, non può 
a meno di mctiern in pensiero il legislatore, 
era che si ttatt:.l lli accoglierl<.i o di respin­ 
gcrl.1. Quclb. ripugn.:inz.'.l. non è d0bolc2za, non 
è coùanlia, è coscienza. Questa rcspon:;abilità 
si assumo innanzi agii uomini, ma Yicne por- 
1 :lta innanzi a Dio. Ed i Magistrati, onorevoli 
Signori, i :.Iagistra!i, meno di tutti, cr·edo!.l.o al­ 
l'illfalliìdità degli umani giudizi, per quanto 
ampie siano lo g11ran.zio ùi mi la kgge cerca 
di circondare l'innocenza. 

E quale e quanto s;~ lo spavQuto di queslo 
errore, t'atalmeato itTepar.:tùile, che è stato ieri 
cosi eloquentemente toccato dal venerando Se­ 
natore ~Iusìo, ben lo posso traccillre a:l v'ivo w 
stesso, e.ho sedetti per o!Lro un tricrmio gru­ 
,:iec Ji appello nèlle sezioni criminali prima. 
(lelristituzionc delle Corti d'Assise. 
Io soffro, lo tlicbiaro !ea.lmente, io solfro 

ncìl' introdurre la mia persona in questa cli .... 
scussione; rna sono stato giudice criminale, e 
devo portare la mia. testimonianza uell' assem­ 
blea legisbtiva, dappoichò vuole il <lestino che 
io ne facessi parte. Sappi.'.lsi adunque c-,be non 
mi ~vvcnne mai di scorgere nelle causo capi­ 
tali, che una Slmtcnza di morte sia sfata pro­ 
nunziata ad unanimità di suffragio, locchè sno­ 
ccde Ol'.'.1. egualmente fra i Giurati nelle Corti 
<li Assise. 

Sei pallidi volii cospersi di nn freddo sudore 
stavano attorno 11d un verde tappeto, lottanào 
visibilmente tra la loro repngnailZa e h legge; 
o quando una.sentenza di morte era pronumiata 
alla maggioranza di quattro ed a.n.che di cinqnQ 
voti; quei due voti, o quell'unico vòto che inclu- 

. deva la non convinzione della colpa dell'accusato, 
o la non convinzione doll'applicabilità della peua. 
di morto, spargevano naturalmeni& un dubbio 
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che turbava ogni più intemerata coscienza. Oh! 
allora più che mai, onorevoli Signori, sorgevano 
voti per l'abolizione della pena di morte. Oh! 
allora più che mai si affacciavano alla mente dci 
giudici le disposizioni della legge di procedura 
penale; la quale, costretta ad ammettere la pos­ 
sibilità di un errore negli umani giudizi, prov­ 
vede al caso, in cui una persona ingiustamente 
condannata, abbia cessato di vivere (senza di­ 
stinguere so sia. morta di morte naturale o per 
mano dcl carnefice), stabilisce il modo di ria­ 
bilitarne la memoria nominandole un curatore, 
in contraddittorio del quale si <leve procedere 
alla Iormazlonc dcl processo di riabilitazione. 
Intanto la sentenza di morte ò stata pronun­ 

ciata, intanto la Corte di Cassazione ha respinto 
il ricorso; intanto il cancelliere no previene il 
condannato, il quale viene tradotto nella cap­ 
pella per passarvi tra i soccorsi della religione 
le strazianti ore della più terribile agonia. 

Lungi da mc l'idea di suscitare emozioni. 
So troppo bene che in questo recinto non si 
parla al cuore, si parla alla mente; e sebbene 
nessuno forse più di mc sia in grado di dipin­ 
gere al vivo gli spasimi <li quell' agonia, perchò 
chiamato più di una volta nel cuor della notte 
dagli stessi pazienti, che volevano ancora pro­ 
testare della loro innocenza, dovetti assistere a 
quello spettacolo, altrettanto pio quanto inu­ 
mano, non dirò tuttavia una parola di più su 
questo argomento; e se l'ho rapidamente toc­ 
cato, vi fui trascinato dall'indole delle osserva­ 
zioni cho intendo sottoporre al Senato. 

È forse così assolutamente necessaria In pena 
del capo da non dover curare il grido della 
umana natura, i pericoli di un errore fatal­ 
mente irreparabile 1 
La tutela della sicurezza. pubblica, mi ri­ 

spondo l'onorevole Ministro di Grazi-a e Giu­ 
stizia nella sua Relaziono, non ha stimato che 
sia venuto il giomo in cui si possa senza gravo 
pericolo rinunziare a questo potente mezzo 
della sua conservazione. La grande quantità di 
atroci misfatti che si commettono annual­ 
mente in Italia, sono altrettanti testimoni 
della necessità di conservare ancora la più 
terribile delle pene. 
Qnesf osservaeìone à grave, molto grave ; 

tanto è vero che ha scosso perfino l'onorevole 
Senatore Mamiani, il grande filosofo, che io 
profondamente rispetto da lunghissimo tempo; 

ma quest' osservazione per me è troppo vaga. 
ed equivoca per indurre il Parlamento italiano 
a scrivere per la prima volta nel Codice la 
pena di morte. 

Quest' osservazione mi rende I' idea di un 
proprietario, il quale non sa disporsi ad abbas­ 
sare l'altissimo muro (li cinta, che gli oscura 
il delizioso suo giardino, nell'atto stesso in cui 
ò costretto a confessaro che l'altezza del muro 
non lo guarcntiscc per nulla. dall'invasione elci 
perturbatori, che lo scavalcano senza dirllcoltà 
alcuna. So i misfatti lamentati dall' onorevole 
Ministro Guardasigilli, sono stati commessi Il 
si commettono non ostante la minaccia della 
pena di morte, segno è questo evidente, che 
la pena di morte non esercita quella forza, 
qucll' efficacia sull'animo dei malvagi per di­ 
stoglicrli dal commetterli ; non ò quel freno, 
quel potente ritegno che si suppone alla per­ 
petrnzione dei misfatti. 
Per provare la necessità della conservazione 

della pena di morto bisogna provare a mio av, 
viso, col mezzo di non dubbie statistiche, non 
con quelle statistiche incerte , lamentato dal­ 
l'onorevole Senatore Musio nella seduta di ieri, 
col mezzo, dico, di non dubbie statistiche, 
di calcoli e ùi confronti , che lo atrocità sono 
aumentate in quegli Stati, ed in quelle provin­ 
cie dove la pena di morte è stata abolita. 
Questa, a parer mio, e nou altra dcv' essere 

la considerazione da invocarsi in appoggio della 
conservazione <lclla pena di morte. Ed a cotali 
studi offrono largo campo alcuni Stati di Ame­ 
rica, il Portogallo, i Principati Danubiani, la 
Sassonia, la Svizzera , l' Olanda. Risulta (orse 
che questi Stati , dopo l'abolizione della. peua 
capitalo, siansi resi irn1ntenti a tutelare la pcl­ 
blica sicurezza? IUsul t.'l. forse che questi Stati 
rimpetto agli altri , dove la pena ùi morte è 
stata conservata, siano stati maggiormente fu­ 
nestati, insanguinati da atroci misfatti? Questi 
clementi io non ho potuto procurarmeli , ma 
forse se li poteva proeurare il Governo. 
Io solo riconlo di av•~ro letto, non è guari, 

il discorso dcl Re di Portogallo dove si ac­ 
connll. all'ottima condizione della pubblirn si­ 
curezza, mcntro in un altro Stato, nel qualo in 
un giorno solo si sono fatte quattro esecuzioni 
capitali, si pensa seriamente alla creazione cli 
una legge cho meglio provveda alla repres­ 
sione {legli atroci misfatti. 
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M~ senza spingere lo sguardo oltre i con­ 
fini del nostro Regno, non abbiamo forse la 
Toscana la quale ci può somministrare le più 
preziose ed interessanti notizie? 
In quella gentil contrada il patibolo fn ro­ 

vesciato da sedici anni. 
Un'altra voce, più potente della mia, sotto­ 

porrà forse al Senato alcune nozioni statistiche 
dello quali si potrà giudicare, se l'abolizione 
del patibolo vi abbia portato quelle pertur­ 
bazioni, delle quali si preoccupa il Governo. Io 
ricorderò soltanto che la città di Firenze la 
quale finÒ· dal 1859 aveva sdegnosamente, de­ 
finitivamente congedato il carnefice, fu per 
oltre un quinquennio la capitale dcl Regno. E 
questa circostanza ò degna di una meditazione 
seria e profonda, in quanto che nessuno ignora 
che la capitale dcl Regno spande su tutte le 
provincie il soffio della sua vita ; è la princi­ 
cipalo arteria del corpo dello Stato. Da quel 
punto la questione della pena cli morto non 
poteva più retrocedere, la tappa era troppo 
ragguardavole per. potersi sopprimere; biso­ 
gnava andare innanzi risolutamente. E l'annun­ 
zio cli un Codice unico penale del Regno Ita­ 
lico era l'annunzio ( tale almeno si credeva) 
della completa abolizione della pena di morte; 
tanto impossibile si riteneva il ricondurre il 
carnefice entro le mura della bella Firenze. 
Ma a mc, ripeto, non appartiene il trattare 

questo delicato e gravissimo argomento; mi 
sono proposto di recare il tributo delle mie 
impressioni e della mia esperienza, nè mi al­ 
lontanerò dall'assunto. 
Ero molto giovano ancora (appunto come 

nelle reminiscenze dell'onor. Senatore Chiesi), 
ero giovane ancora, e ripeterò con lui che le 
impressioni della giovinezza sono incancellabili; 
e mi ricordo dci tempi oscuri in cui per ta­ 
luni reati era stabilito l'orrido supplizio della 
ruota. Mi ricordo dci tempi nefasti, in cui il 
condannato a morte veniva in pien meriggio 
clamorosamente e processionalmente trascinato 
al patibolo, avente a destra un ministro di Dio 
dm gli parlava del ciclo, cd a manca il carne­ 
fice che gli attanagliava le carni con ferro ro­ 
vdnte ; mi ricordo di una moltitudine di gente, 
spocialrncnte di donne affannose, anelanti, che 
si traevan dietro fanciulli, o recavansi tra le 
braccia bambini, accalcarsi, correre precipito­ 
samente, per le vie di traverso, onde precedere 
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l'orribile convoglio nel luogo fatale. Spettacolo 
desolante! indi a poco d'ora, tutti a lenti passi 
tornavano indietro, pallidi, smarriti, sparuti, 
sconvolti, commiserando la vittima, e maledi­ 
cendo il carnefice ! 
Quale frutto poi da questi inumani per quanto 

legali spettacoli! Emozioni infeconde, esecra­ 
zione cd abbominio non pel colpevole, ma per 
colui che dà esecuzione alla legge, familiarità 
colla ferocia e col sangue! Ecco il frutto im­ 
mancabile delle esecuzioni capitali. 
Fin d'allora io notava con raccapriccio, che 

la frequenza degli atroci misfatti cresceva. in 
proporzione della frequenza. delle esecuzioni· le 
quali dai tristi venivano guardate con cinica 
indifferenza; e conservo precisa memoria <li un 
barbaro assassinio commesso nella mia 'l'orino 
il giorno immediatamente successivo alla esc­ 
cuzioue della sentenza di morte. 
~e vuole il Governo allontanare le popola­ 

zioni dalla ferocia, ·dal sangue; se vuole il Go­ 
verno radicato il principio del!' inviolabilità 
della vita, ne dia esso il primo l'esempio, a­ 
stenendosi dal chiamare le popolazioni allo 
spettacolo di un nomo che, legnlmento si ado- 
1 eri, e si affatichi nello strozzare o decapitare 
un'umana creatura piena di vita, che comun­ 
que colpevole, è pure uscita <lai soffio di Dio. 
Ciò e tanto vero, che non mai così frequenti 
succedono gli atroci misfatti come dopo le 
sanguinose battaglie, ove non mancano mai i 
codardi, che disertano le file per gettarsi sulla 
strada e spogliare i viandanti; nò potrò mai 
dimenticare che dopo la infausta battaglia di 
No vara, dovo i com battenti con I aucie, con 
baionette, con sciabole si sventravano, si sbra­ 
navano, si sgozzavano, urtando gli uni contro 
gli altri con ansia febbrile, lo provincio su­ 
balpine vennero funestato da fatti d'inaudita 
ferocia; quasichè il trucidare un uomo fosse 
divenuta cosa di poco momento. Tanto è fa­ 
tale lo spettacolo del sangue che grondi dalle 
squarciate viscere umane. Oh ! Si persuada 
pure il Governo, che i patiboli non potranno 
mai disarmare il braccio dci sicari, dci ladri, 
degli assassini. Principali fautori degli atroci 
misfatti sono l'ignoranza, il vizio, e la miseria; 
e sovr'essi nulla possono i patiboli. L'igno­ 
ranza può esser vinta dall'istruzione, il vizio 
può esser vinto o quanto meno temperato dal­ 
I'cducazionc, In miseria dal lavoro. La ferocia 



- 212 - Senato dd Regno 
~~~2!--~-=-=::-- ~?'±~"!'""'~~!,,,,:.'™~'""7"",_..,,;;.,.a . .,.,a "'""-"""'"""·"'":0"''*-"',....'""'--"''..'"-"""'""'""""-- """'-""'''""""-~·.""'-~.'·""·':"":_o:;""' __ .,,,-=:·?"":J~=:>..:""'."'~""·~www., __ .,._ .-.----~~""'- ~..,_.,,. ·rr:U?·~ 

:==::!SJUX-- ----==- 
.SESSIONE DEL 187·1-75 - DISCTSSIONI - TORNATA DEL 1!) Fir.mm .... IO 1~75 

----------=--------=-".""'.. =: ---------------------==-·- 

genera ferocia. Le glebe imbevute, seminate <li 
sangue, producono sangue. 

Qu.lnto poi all'attinenza dell'ist rnzione e del­ 
l'educazione con la giustizia punitiva, mi com­ 
piaccio di citare un brano dcl discorso pronun­ 
ciato da un onorevole nostro Collega, l'insigne 
Senatore V::i.cca, Procuratore Generale presso 
la Corte di Cassazione di Napoli. 

L'onorevole Senatore Vacca, accennando alla 
statistica giudiziaria del 1870 si arresta con 
dolore d'innanzi alla cifra stragrande di 36,132 
analfabeti condannati dalle Corti di Assise e 
dai tribunali, di fronte a quella di 3643, rapprc­ 
sentata da coloro che sanno leggere e scrivere 
discretamente, e di fronte a quella di sole 7::>4 · 
rappresentata da coloro che sono forniti di 
maggior coltura. ed in conseguenza di maggior 
senso. Cosi essendo, esclama l'insigne Procura­ 
torc generale presso la Corte di cassazione <li 
Napoli, senza esagerare punto le deduzioni di 
un problema vasto e multiforme, si può con­ 
chiudere a fil di logica che l'ignoranza e l'ilo­ 
tismo operino fatalmente ml incremento della 
tendenza delittuosa. 

Io raccolgo questa dolorosa sentenza dcl 80.­ 
natore Vacca; la raccolgo per portarla in fac­ 
cia al patibolo, affinchè ricordi ai legislatori 
che molte volte la giustizia degli uomini non 
è conforme alla giustizia di Dio. Se la tutela 
della sicurezza pubblica impone al corpo so­ 
ciale la cessione dei più preziosi diritti dcl­ 
l'uomo e del cittadino, chiniamo la fronte a 
questa necessità inesoralrile : scriviamo nel Co- · 
dice severissimi castighi, rendiamo squallido 
il carcere, dolorosi i pcnitenziarii, spaventosi 
gli ergasto.i, ma non tocchiamo la mannaia. 
La vita è nelle mani di Dio! 
~la ò ornai tempo, o Signori, che io scenda : 

ad un altro ordine di idee, cd esprima quelle . 
considerazioni, che rni vengono suggerite da un 
esame analitico e comparativo di questo pro­ 
getto di Codice, che per verità ò il più mite, 
il più umano, _il più paterno fra tutti i Codici 
di Europa. 

L'impressione che a prima giunta ne ho ri­ 
tratta dopo un'attenta lettura questa è, lo di­ 
chiaro con rispettosa franchezza, che l'onore­ 
vole Ministro Guardasigilli sia abolizionista nel 
più profondo dell'animo. 
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MINISTRO DI GRAZIA E GIDi;TIZIA. Abolizionista sì, 
ma abolizionista graduale. 
Senatore TROMBETTA. II progetto è stato com­ 

pilato, ordinato, e coudotto in moIo che la 
pena di morte vi è più appiccicata che seria­ 
mente stabilita. Esso mi rende l'idea di un 
grande edifizio, stato innalzato con formo archi­ 
tettoniche moderne, al quale sin stato posto in 
cima qualche cosa di gotico e di bruno, che 
contrasta con l'euritmia del fabbricato, e che 
si può abbattere cli un colpo senza comprornet­ 
terne la. solidità in alcuua sua parte. 

E per verità, se la convinzione non mi fa 
velo alla mente, oso dire che la pena di morte 
non si adatta, non si attaglia a questo pro­ 
getto; ne sconvolge le proporzioni, che sono 
l'elemento il più essenziale di un Codice pe­ 
nalc, ne g-uasta l'armcnin, rorune la scala 
delle j.cnalità, e schiude l'adito ;d una infì­ 
nità di contraddizioni, che non saranno certo la 
più splendida testimoninuza d'imparzialità uel­ 
l'amministra?.ione della giustizi:i. 

Causa unica ùi que:::ti inoonvcnicnti, che 
meglio spiegherò in apprc~so, è, come ho 
detto, la pronunciat:l t.~nùcnza <lell'onorcvolc 
Ministro [tll'.:tbclizione~ e rr:c 110 rallegro di 
gran cuore. Egli ,·nr1ì conserYarc In. pe1;a ùel 
capo, m~ non essenzialrnentc per applicarla, 
bensì yier averla, per conservarla come in ar­ 
chiTio, mi si contloni l'espressione; la vuole 
conservata afilllchè si s:i.ppia che in Italia esiste 
ancora il patit..olo e che, occorrcn\lo, può 
essere ristabilito in azione. 

Ma intanto l'onorcnJlo Ministro conosce ab­ 
bastanza che iJ patibolo in Jt:ilb non i:i vuole 
più, conosce abbastanza che le esecuzioni ca­ 
pitali fanno un effctt() contrario allo scopo, 
conosce n.bbastanza che le esecuzioni capitali 
sono contrarie alla civiltù dei tempi. 

E diffatti egli ci dice uel!a sua splenllida 
Relazione, che d:t più :mni la grazi:i sovrana 
ha rese rarissime le e~DCU7.ioni capitali. E 
qualora non lo (lice8sc la relazione dell'onore­ 
vole :Ministro, lo tlico una prezios.'l ed inte­ 
rcssa.n te pub hlicn'l.ione ufnci:alc, l'Ila! ia Ec()­ 
nornica del l8i3, ùa cui si rileva che: « seb­ 
bene le esecuzioni capitali in Italia flgurino 
nella cifra di novanta o cento Og'!ti anno, non 
arrivano però essenzialmente che a sessanta o 
settanta, imperocchò non di rado riflettono gli 
stessi indi vidni, condannati prima in con tu- 
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macia, poi in contrnddittorio, e finalmente in 
grado di rinvio. ~fa che di queste sentenze di 
morte si.11111 s.issnuta o settanta od ottanta, 
non se 11c c-. ':~·uiscono che due o tre affanno, 
ed in qualche anno anche nessuna. t.'lnt•i che 
di fatti in li:t!ia la pena <li 111•!1'1<· si r,;;,·, dire 
abolita. » !'11.:;i .licc testualmente I' t t-ilia Hnnr1- 
mica del lSì:~. - Se, così •P''rand11, il Governo 
crode di a H~I'<~ sciolto il gran: problema della 
pena <li mortr, non so che diro , 111a io non 
lo penso; né pnrrni che questa speci-: •li 
transazione possa iucontr.u-c l'approvazione (11'1 
Parlamenti)". 
La prerogativa della grn:a sovrana ò la più 

bella gemma dolla Corona, rn.rssinn- ncll- cause 
di morir, ma quando tr~:s1,11ìrla, quan.lo sul 
Consiglio dci Ministri si cstourle a rn1f::t intera 
una penalità, meno rarissimi casi, quand» di­ 
venta sistema, allora , o Signori, si può dire 
che il potere esecutivo invade il potc1·e l0gis- ' 
lativo ; alln giustizia suhcnu:a l'nrbitrio , p1·1· ' 
quanto assennato e prudcnte ; l:t pena prrd.; la 
sua efficacia, perdo ogni suo prestigio la legge. 

A fronte di ciò si Ila ragione di stupir» che 
il Governo, invece di restituire allu ;!·iu:-ii1.ia 
ciò che è della giustizia, proponendo pe::aliLù 
che si possano pratican1>~ntn f'''.('gnir,;, si· l!Stinj 
nel voÌ('l' cunscrvarl~ nd ('i>rpo delle lr'ggi. coml~ 
~paurncchio, aua p;igina di s;1u;;t:c, ci:(' orm:ìi 
non <\ più ('be una l.Jrntt.a 1w:cd1i.1~ la 1111:tln 
oscura il beì solr; d'lLalifl, scnz:1 es!'rc!taro b 
benchò mo11oma inOuci!Za sulla l•Uhlilic<.l. sieu- 

i 

I 
rez~a. . j 

Eppure si ò appunto la J)Ubhlica sicurezza I 
che il Ministero invoc:t a so~tegno cl:.lb. con­ 
:;aervazione ùclla pena dcl c:apo, 110!1 sc:1za lìl'l'Ù 
ammettere che questa necessità 11oa si maui­ 
festa in gr:iùo eguale in ~ultn !o S:aLo, e che 
la pena di morto in akurw !J!'OYi11ciC) si po­ 
lrehbo scma. pericolo alhJ!ire; mcn~:·c la (li­ 
vcrsa conùiiio.ne cli ak11 nc loc;1~;1 ?t (ld 1: egw1 
ove si commettono <ttl'Orissimi 1ni.sf:ltti, 11(1il 

consentono 1)cr ora all'<tbolizion<~. 
Questo riflesso, io dico il V.:'!'O, mi ha pro­ 

fonda111entc.colpito non ostante l'invincibile mia 
ripugnanza ~ll!a pena ùi morte; e si(:cm1v il 
iig-nor Ministro, nella sua Rcla:·!01H', soggiun­ 
geva tli an~mc circoscritta 1:1. pro;)O:-;t.a ai soli 
atrocismi misfatti, nllora la mia mente corse 
subito alle hai barie, allo foroci u~:cis:oai dcl 
brigantaggio, e sfog·liai con nr.si:l. il progetto, 

ccrcallÙO il titolo dei 1·ic,1lti, •,: LÌ•.dl< , .:>t•>Lci 111i ... 
ma quale fn la mi:1 s•:!pr1~sa, onor\'vo!i f3;grH;ri, 
(JlW.ndn ho <lon1'•1 J'' '>;:l:tllcrmi chr~ le se'; ::l., 
il nw1·tirio, l'tH'1':-;i·:n~~ <l~lla p.'rsona scqa, .;tr:,r;., 
pr,r Yrndcltèt di llfJll aYcr ottcnnt.o il pr('Z!>.: 
d0Jb liherazinn•', 11011 snno <:lnssfll.cati tr:t i 
rc.'lti di primo <wdi11c, tra i misfatti atrocissimi, 
che rendono ncccssar:::i. la conscrv,izionc <lclla 
pena di morte! 

MIXISTRO DI GRAZI!.. E GIDSTIZIA. Legga hf'w; ! 
Senatore TROMBP,TTA. Pr.-~go a mia Yolta l'r.110- 

rcv· 1lc sii.:-nor }1in!stro di legg1·r1~ il ~ 2 del­ 
l'art. 1-10 ùcl suo prog-d.to ; e Ycdrà chr non 
prl'nclo (1'1'01'('. H.ipcterò r1nindi, rl1c l'uecisionc 
pr·r H:nrldta dì 111w. persona tenuta in o:::tag­ 
:.;io Ì' ~ll:nil:l eull'ergnstolo. Dcl resto, io non 
c·u:;t1·::d1lirr'i sicm-.1mrnk ::lll11 proro~ta (lcll'ono- 
1·r:..-olc :-;i;,·"rn· Ministro; la srgno solamente D.l 
~0nato com~ inJizio cl0lla sna tcndl'ma :dl'nho­ 
lizi11np; 0 Jil't'nù:i atto int'1.nto dr! fntto che le 
h,:rÌL'lrc nccisir.ni comm0ssl} dai briganti sulle• 
pnr,;r)Jl\l 1e11ut'' i11 .i~1~g!-!ir>, non hanno mc110- 
mamtllte influito ~ml <:m·1'i'llO 11er la cons0;··:a­ 
zion1' dt>lla p0na di morte. 

· I\la l''1il'l1(~ il tirnor0 di comprom!>tt<:'rC ìa ::;irn­ 
rez:t:t pt1bblir;1 non distr·l~'.C il CToYcl'llo d;:il pro- 

1 J)()tTt' In s11r1·og·,izicnl' della pena dell';'r;,;·nstol0 
i :t quella d0lla morte pnr l'ecc0zir1n0 <lei brig:rn­ 
t;~:-~·;2i;). non i) loµ'Ì<'o a mi•> nvYis0, e me 1rn 3p­ 
ii:;llo al ~r·n.'1i(), nc•n ò logico rho si yoglia poi 
<:nl\~'L'ì y;1:·r~ lll ['f'll:I (li rncr(c p1~1· ,~.di Oi:;ieidii 
<:ullwwssi iu occa~ione <li i'tlI'LO. 

S0 av1.·i <lill'er.;m:a fra l' llllO (' r al'.ro re.'ltl) 
:.c1w~.llÌll(~ pn· verità gr;ì.Vissimi, la graYitù 
L~;:~·;~i<·rn f;ta, a mio av,:iso, ncllL~ barb~.rc uc­ 

; cisioHi di'! IJJ·ig~~ntag-~io, t:ove J;Cr lo più la 
\ ilLia1;! sut!'rc Jr; più JH:'I:o~;t; tod.urc; mc11tr~~ 
;,;li orui,·idii iE rm~as:onc di furto, possono bensì 
wh.,l t :t rss:.:I\' uc~·1.m: p:18 IWI i da circostanze 
gr:. ,·issirnc, Iil:1 VJ::;s(1lìO nun t11 ra,lo esser pur 
::uco l:t c11lì:SC'gU:'•m::: h~n Ì':ù Ji un:i. fotalitit clic 
r1i nn scc!ì:·r.:t:o di~0gno; r1nando, ciut\ 11 latlrn 
"·i"'•t'•'s•) '"'l <'t1····1·:r<' 11c<·1··1t' per c!i~:1wrnio11" •) \ J 1 '- .._ . ~ J. \. I. .:_; ~J • ' ./ ' " • . L .. ' .. '-' 

o per dif't-nLlc·r·.~ la propri;1 Yit:t. A<l og-:;i rnndo 
r1n:csti omil';ùi ~Hlll rcc:::10 ll·.:11,' Lrnigli(~ <tuelle 
ì1crlurbazioui che r:·ea il l.rigantaggio, per il 
(in:ile, 11r1u nltl'irn1::1ti t·he p:'t' In m~~fl'i~ e per 
la camorra, io snrd t1isp,.~to a votare, or·cor- · 
rr:ndo, provYcdimcnli C<::·e~ionali anzichè 'cl'i­ 
wrc nd Codice b prna di morte. 

l\rJn e dnnq11c senz~i fondamento che io ai'- 
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fo1·Jll<t\ a cue la t•eH<.t del capo non si adatta al 
presente progetto di legge. 

:\la vi ha di più. L'onorevole :\liui:;tro Guar­ 
dasigilli guidato sempre dal lodevole intento (li 
restriugcro aù angusti =··11ifìni la applicazione 
della pena capitale; dìchiara nella sua Relazione 
di voler solamente colpitì ili 1110rl<~ i più auoci 
misfatti. Onorevole :\[iuistl'O Guardasigilli, io ho 
avuto la sventura di studiare le colpe ben più 
sugli uomini che sui libri, e mi tornano ;dia 
mente certi misfatti atroci, che in quosto pro­ 
getto sono reati di secondo, e forse n11d10 di 
terzo online; ma l'atrocità di un misfatto uou i~ 
un co.lice che la possa st.ibilire ; la maggiore o 
minore atrocità di un mis.auo viene stnbilita 
dalla coscionza ptt b blica. 

Or bene, si vuol mantenere la pena <li morte 
per colui che uccide pet· rubare, o rubando, 
o dopo aver rubato; e si vuole abolire la pena 
di morte per colui che uccide nou per rubare, 
llla per disonorare. 

Si consente all'aboliaioue della pena di motte 
pl'L' il ribaldo, il quale uccide per disonorare, o 
disonorando, o dopo aver disonorato: per il ri- ; 
haldo il quale strozza la douua o la tauciulla ' 
vittima di uno stupro, ovvero uccide il p;1Jn', 
il fratello, o i Iarniglì che so110 d'impcdinreuto 
all'esecuzione del turpe disegno: per t!Ul'S((J 4ò­ 

norme reato il progetto di Codice 1w11 ha sta- , 
bilito che W o 25 armi di reclusione. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Se i> premerl Ìl nt o 1 

si punisce colla pena di morte. 
Senatore TROMBETTA. Risponderò all'onorovo!« 

Ministro, cho la promeditazione non i> <·irco­ 
stanza che attenga al cnrattorc <li questo 1icci­ 
sioni hrutali, che sono sempre per sP stes:;;t• 
1>normemento gravi; come <'g11alm.,nt1• non s'in­ 
~tituisce indagin" sulla prcm<'clilazion•' ll"f!'li 
omicidii in occasione di fnrto. 
Proseguendo ora il fllo rlollc mie id;~e, tlirò, 

dlL', a parei· mio, era più pruilenl1' <.:onsig-lin il 
proporre la riproduzion0, di:Il'art. :-):3:;, ~. 1, ·h·l 
vigente Codice lJCnal<'. ('h1~ pone allo stesso 
livello tutti coloro, che hanno 1·ommc:;so un 
•Hnicidio per preparare, facilit:u·c, 1) commettc~rc 
.altro crimine, e<l anche il d<'litto di furto, so­ 
;,;titucnclo solo alla pena di mol'tc 11nella dcll'cr­ 
gnstolo. Per tal modo l'onoro ili ui1n Joima o 
di una fauciulla non sarebbe p1Jsto a! lli sotto 
della roba e dcl denaro; m('ntr0, JH'l' rn;rnt1·111•J'1! 
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l:.l. pena 11i murte e rcst rin gerla a più angnsti 
conini, si de,·c cli uccessi t il. urtare e olla logica, 
urtare culla eoscicnza p11hblir.'.l, ul'tare con quei 
prinripii tli alta llllinililù cho 1lehuor'lo predo­ 
minare in tnt(c l·· leggi, e sprwialment<' n1~i 
Codici. 

Nè 11uì, o Siguori, hmrno tcrn1i11t~ le ineoe­ 
re11zc <~ contr~vlùizioni derivanti dalla 'Voluta 
conscrvnzione e contemporanea restl'izione della 
pcn.'.l <li morte. Il :Ministero i1n-oea 1wi motivi 
la tuti'la della pubblica sicurezza, eù io rispct­ 
tosawent<! osservo al :\Iini::;tcro d1" tutti <inei 
l'•!:tti che più <liret!.'.lnwnt.e i11tac1·ano la sicu­ 
r·czza pubblic:i, uon sono ilal prngetto puniti 
cnn pena di morte. Ho giù accennato ~!l'orni.. 
cidio eommesso in oc1·.'.l:-;ione cli ricatto; accen­ 
nerò ora a hen altri misfatti: 11011 rncno gravi, 
<' cl11~ l'attuai<' pro~·ctfo chssitlca tra i reati di 
sec1mtl'on1ine. 

A n:i forse, iu tcm:i. ili ~;icnrca.:i. pubhlica, 1111 
111isfatt11 più atroce di 11uello di eolui ehe o 
pC'r brnt.alc mah·:igitù. o per i'ientimento di 
vcnddt:1, ù.:i.uneggia una ff"rrovia, o porta nel 
cuor <lclla notte <p1alehc mrpo sulk rotaie per 
far 1lcYiarc il crmrng·lio? EIJh1!nc~; peri::;:'<'ro 
:rnche tntti i ,-iaggiat•1ri, il rrato è r.onsiderato 
reat1J di second'ordine: il progetto st~1bilisc., 

i la JH'!l;t clc!l'0rg;1stol(). non ta massima delle 
p~n1); nwntrc il Yiµ-1:ntc Cudice penale giusta­ 
rn·:~ritc pcnctr[lto <lclla gr.nitit i111mc•11s.'.l. di qnc­ 
:-tn misfatto, e ddlo orribili s1w cons<:>gncnzc 
e 1Hla facilitù <li comrncttrrl0, lo <'lassifica fra 
i r.~::1i di 11rirn"o1"\1itll', e~ l•1 puuisc0. c<illa mas­ 
sima cll'!le pene qtwntlo 11c sin deriYata l.'.t morte 
ili <1nalchr pcrso11n, s011z:t distingncro se il col­ 
p1~Yol·~ aves:=;c avuto o no int1mzione· di ucei­ 
d1:r<~. Atlnnr1uc la tn1i~la'tlcll:t sicurezza· pubblica 
non 11i~t·Jls'c il Govemo dal proporre per questo 
enornw reato l'aholizione <l-c!la pena del capo, 
avendo auzi spiura la mitezza al punto di ri­ 
durre la pc:11a a soli ,·cuti anni <li reclusione, 
ancord1è Yi sia1HJ :-;tate vittime, rptantlo il col­ 
pc;Yole uon .'.ln'sso avnt•) iutcnzionc di ucciùcre, 
11ò poti'ss<; p1'i~Y1'tkre <1uc!le ronsegucnze. 

:\'on rnt.:no gra V<! <lt!g-li attentati sulle ferro­ 
vi1.•, n1i11 llleno spaventevoli sono gli inccndii 
di l'ase ;J_hii;<tl', comrne5si con intL·nziouc di uc­ 
ciùl!r-••. Eppure, andH) gli inccndii di case a­ 
lJit<tk: 11u~luw1uc si:i il llHmeru delle vittime, 
!-:i0111> c•)11sill<.'r;1ti com•' l'C':tti di secohù' ordine 
e p:rniti (:ull\·:·µ·.:i.'-t:Jh~ non <'O!ln morte. 
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Mantenendosi la pena di morte, s.:i.prauno l1! 
popolazioni che quest'enorme reato è 1111 reato 
di second'ordine, e ciò con qual vantaggio della 
sicurezza pubblica, non ò mestieri che il dica. 

La pena dell'ergastolo sarebbe efficace, s.:i.­ 
rebbc una 11ena griìn1l:~1.ncnte temuta, qualora, 
sostituita alla pena cli morte, si trovnss.: alla 
sommità della scala penale. I malvagi ve­ 
drchbero in esso uno squallido Isolamento, 
una prolungata straxiante ago11i:1 più spnvou­ 
tevolo dello stesso patibolo; p0sia in :-;(•co1Hla 
fila, non esercita più quella forzn, quella contro­ 
spinta ai-r.·ati, elio i~ nocessarin ;db pubblica 
sicurezza. 

E sicr-orn.: 11011 ere.lo ~!nari probnhilc d10 al­ 
vuno vi sia in quest'Aula il c1uall' proponga ili 
estendere i casi dell'applicuziouc della pena 
capitale nitre a c1ndl·1 misura ch.: YÌCn'' pro­ 
posta <lai (;on'rno, ne St~!;:·H(~ 1l1'c.·:~~.:tt·i:\111enk 
che' il p•'llsi1•rn di couscrvarl«, r.~~ki11ge1lllob 
n più angns1 i conflui, rinM·ir!t ad un rosuh ato 
dizuuetrnlmoute contrario :t quello !'Ìl'' il Gn­ 
vorno si 11rop1iJH'; ;1:1zichè tutelare, noi Ilni­ 
rcme per disarmare la sir1n·e1-z:1 pubblica. 

E ,per \ (:rità, s0 Yog·li:t1nri 1'ilk:tt.'.C11H'nt·· rn­ 
h'larc l;:i pubblica si1·1~r,•zz<L l>i~ogna t 11 l<'!ari · 
vrim:1 ·,li tutto i fnnzin11a1.'i ~lw h.111!:<• l'i11ca­ 
rico di :nn:ninistr;1rb~ ·dal pri111n rn;1;:·i~tra.1n 
all"nll in10 ;1gr•11t\: di 1iul i ì'.Ì:t. 

La. ddikrata u(·1·i:-;io111: ili 1111 d··JH:si1ari11 
clell'antorit.:'1, di uu a.:.;·.;11tc di:ll;1 fu1·z:1 t1nhlili(:a 1 

mentre: si :l\lupc~ra ai:! r.·::;pi11g1•re nn ;i~la1T••: 
una ri1Jelli1111.,, un:i riu:i:on:· ~;.•1li:-:io:'<1, d•:Y1: di 
necessità r::;:-;(~re 1rn:1;L'-' 1·01la 1•"ll:1 sn111'l.!Jt1;! 

c:omc lo i• i11falli 11:•] Cot1icc YÌ!!e11tc: 111:1 si:- : - , 
co!l(lo il prog..tt.i, :1llrlì1' 11111·~t" r<':•L·• i~ tì11 
reat0 .di s(·cou1l'orcli1v, •1tianil11 l'~JJ'(• \ 1'ni.::;~01·11 
pcnsata.m<'ulC uccis[ tutti gli uu111i11i 1\.:lla l'ur­ 
za, o <lcpo:-;itarì d0ll":1ut0ritù, c;iraliiH:l'i·i, d··­ 
logati, 11\i.:-;lur·i, t>rd'et.t.i: at:l"l•l gi tni ci iu ù.i­ 
fo:;a dell'online e 1klla 11nid·· 11uhhlica, \'i i· 
staliilit<l la p• \l:L ddl'c~r~··~wl11. 

Cli!> 11iù? Se si rio11u0Yassc 1"11rrilJi: C<:S11 d.·] 
giudice arNi1w, l'Jllli11c111:~t0 d;t!L\ligl1ieri cli!' 
dallc/ic;.,, 1)1'(wciu di .'J,'1iil d/ Tc11·p,, 1,l/·· !1111ì1Jrfr, 
c"i..iùe ciui~ irnucata b tl':-;(a 1Jal lrn~to, u1c11- 
tr<; :seÙeY:1 a gindizfr, nt:l p11.l~ao •l··I :)@attJrc 
in n.oma~ la (;iùstjzia s~11\:tilH! a~s:.~sin:da ndl0 
~tesso· ;:jilO sautuado . .(:j,:, ::011 1.J;.!rL:rnu k p;i­ 
polazioni sareb.br;ro in di t:i tt•.1 ,{i crc!•lcl' 1: noa 
essc1· qne:-;tr• 1111 l'-Utb di s1.ipr.~rn.1 i11:pnrt:-inza, 
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p.:rc!Jò \·ic116 punito dal progetto con una 11c­ 
Hal i tù <li s.~concl' online, coll'ergastolo. y c.dt> 
:i.c11111q11(• il Senato rhc il :progetto di Coùice,· u 
rign~rdo tlelltt pcn:i <li morte, uon g-iustifìcu 
i moti \·i cltt~ furono :l.lldotti ;1 sostegno della 
sua cu11sorYazionc. 

Si nwlc uwnte11rrc la pena lii morte 1>er 
rag-ioni lli pubblica sicurezza, e intaut, s<~ ne 
pr,1pulh.' l':dJOlizionc per le uccisioni 1 :,1) dai 
hriga11Li si e11111uwttono nei riéatti: se 1ie pro­ 
pone I'abulizione per il brntale omicidio 1klla 
tlonua u tl··lla fanciulln, Y;tlime <li os<.:enc Yiu- 
1,~1;ze: se 11c prc.l'onc l'abolizione JlC'r i terribili 
attentati, che si c.l)mm,~ttouo snlh' fc1T0Yie ro11 
i11ic11zi1Jn1~ ùi uccidere, c1ualu11quc s'ia il uuuieru 
tldr1; yiltirnc: se ne propone l'aholi1.ionc · p:·r 
gì'incc·nJii 1li case abitate, comincssi col pru­ 
pu::;ito ùi ,lJi)rtarvi la Jt>Sl)];-iziouc e la morte, 
1pia11~l'and1c c<·n t i11aia tli perso ne perisse:·(• t l'<l 
li' lia11111w; si n10lr finalmente :1bolita per gli 
ornici1lii t11'llc ant01·iti1 gi11dizi<1ri1· cd ammi11i­ 
::;tr;11iY•', degli 1tffo~i;di, Cll ag1~11tÌ Ùt:lb {;Jl'lii 

pn!Jhlit·;l 11ello sksso ('S(·r,·i,:io delle loi'O l"tì11- 
zio:1 i. 

Se :,;li erg:1stoli S<lllO dcbr,Ji snrr0gali a:Ja 
p1~11a ùi 1w•rtc, i.;omo dice il GoH•rno, perdi(· 
Yt>ng-01){) proposti lll~l progetto eomc 1·(·pn·gsiC111c 
p1.·1· 11.uc:-;ti r11isfatti, chn cosi l1in~tlamc;,tc 1;1- 
t;,c:.;_·a110 la 111thblica sicurezza? 

!t> <1\'eYa dllHll'll! r;1gionc· 11el j1C11sare 11t•ì 

dir,· d1t:> ];t ('IJ\IS('l'\';!Zio11c <lellil j11•n;1 di !:lLl'l(' 
non fu 1 ·,;seHzirt lme11 te dc,Lerruinai :i ll:t!b 11f'l:es­ 
:-"ili1 :d:11:1k cli tul<:b.i·r la puhblic;t sic:un·zz;i. 

Si· t;d,· 1'11~~>(· si;do il p<·nsicro 1ltd 1;0'.·ci-11•1, 

forse la i":11a ili muri e avn'b be :wu la 1111;i 
i11:1ggi1Jre •:st•'I1sio1w e prnb::1Jilr1w11L1) il pro­ 
~·t:t:1, 11u11 ~i :-::.r1~l,IH' di ::wlt1) :dl1.:tt:1ì1:1!(1 dai 
-ii;;.·11k Co11i1.:<~ P·~na!.-:i. 
~la j,, en~<ln i'iìE' il (io\'1~n1••, '-'·~·>l'li!i;,]IJl,·:ttf' 

l'l''ìi1'li.'.W all':ihvlizio111'., 1!:1 per•'• sc!ilita 1111:l 

s1,:·cic ùi 1ip1:!,;'i!illìZ:t 11.~1 gdta1 <' cklìnitiv<11Hc1111:.. 
un n1c1.zu ;,·rrihilc di rqr•'s:>i1.111,: che SYC:ntu- 
1·,.i:u11011k 11(1ìl f11 arwora gettato dai più gr~HH1.i 
e più t·iyi!i paesi 1rEuropa. Q11estc ultime I,a­ 
ruk :oi kggono 11clla IlelazifJlk dd1'01wrcT,(JlE' 
~Iinisiro. ~ Nei j1iit [J1'{TiU1i <: pii) i:irili ·~,oesi 
d' Eu,·,.,pa '" pe1111 di ;;;urie 1·1)n.'i;111u <4 ~101·1' 

tutf~11";fl iii ri;;o)·r. » l<J 11erò non 1·~11s<+ 11c 11ro­ 
lwliili1w:1t•~ p011scra l'nnor•'\·0]0- f'r11<.nd;1-igilli 
elle b (':,;i~kìlZ.1. tkl 11:,tik1lo .'.\libi:\ ~:c•niri111;ito 
;,1 •111 ~]la rPpntuziouc ili granrkzu· 0 ili <·iY!liiL 
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che quei paesi si sono .meritamente acqui­ 
stata. 
Ad ogni modo, quantunque l'Italia abbia an­ 

cora molte cose da imparare dalle altre grandi 
nazioni, e moltissime da invidiare, si tiene però 
in diritto di credere di aver fatto éiò che non 
hanno 'saputo fdre altre grandi nazioni, e cho 
pure ha meravigliato il mondo, 
Li Italia è una nazione giovane, e come talo 

procede cauta, nè trascura le orme e l'esempio 
delle nazioni sorelle; ma appunto perchè ò 

· giovane nazione, è naturale che preceda le 
altro nel cammino e nel coraggio. Del resto, so 
io stimo cosa utilissima, che nel compilare le 
leggi più importanti, si debba spingere lo sguar· 
do ben fisso sopra le legislazioni degli altri Stati, 
non trovo egualmente opportuno, che le patrie 
leggi siano messe 'a rimorchio delle lcgg-i stra­ 
niere. E se taluno mi dicesse che le assurdità 
che io credo <li ravvisare in questo progetto 
di legge .:t riguardo della couservazione, <'\ con­ 
temporanea restrizione della pena di morte, 
si verifìchereb bere egualmente nei Codici di 
altri Stati, che ridussero pure quella penalità 
a più angusti confini , risponderei semplice· 
mento, che io mi preoccupo delle assurdità 
che possono viziare le patrie leggi , non ra­ 
giono su quelle di altri Stati; nè lo potrei co­ 
scienziosamente, senza conoscere il clima, i co­ 
stumi, l'indole, le tendenze delle popolazioni, 
senza conoscere i rispettivi Codici nel loro com­ 
plesso e in ogni singola patte. ' 

Sono adunque quattro i misfatti, ai quali 
viene, secondo la. proposta del Governo , cir­ 
coscritta 1'.applic.:tzione della pena di morte. 
Regicidio, parricidio, omicidio premeditato, ed 
omicidio che serve di mezzo al furto. 
Prescindendo dal parlare di quest'ultimo mis­ 

fatto, del quale ho già parlato quando ho 
detto che il colpirlo di morte a differenza delle 
uccisioni dcl briganteggio è una flagrante con­ 
traddizionc, mi limiterò a dire qualche parola 

1 del regicidio, parricidio o dell'omicidio pre­ 
meditato, 

· Il regicidio nei Governi costituzionali è il 
massimo, il 11i ù enorme, di tutti i. reati, lo ri­ 
conosco; ma colla dinastia di Savoia in Italia, 
io lo ritengo un. reato impossibile. Fanno ba­ 
luardo alla Reggia l' amore e la riconoscenza 
dei popoli. Allontaniamo il carnefice ! La sua 
presenza è un anacronismo, ed oso dire un in- 
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·sùlto. Del resto Vittorio Emanuele Il da ben 
16 anni, prende stanza nel pafatzo Pitti in Fi­ 
renze, ofo da 16 a.nni f'u rovèsciato 11 pa.tibolo; 
e non credo che lo statistiche giudiziarie ab­ 
biaùo potuto registrar(! Un'ombra sola <li at­ 
te1ifato contro la sacra persona del Re.· 

Quanto al pai•ric'idio, è deplore.,ole chò nel 
primo Codice che il Parla.muito Italiano deve 
sn.nziotfare in Roma , il parr: : dio venga anno­ 
vei·àta tra quei misfatti di cui si debbano pre­ 
occupare i legislatori, quasi che la sua frequenza 
ricliiegga uno speciale rigore, mentl'o gli an· 
tichi romaui sdegnn.vttno cli comprenderé il par­ 
ri<:itlio fra i reati, come cosa contraria all'umana 
i1atura. 

Allorà quanda una legislazione enormemente 
severa colpivl di morte il parricidio, ancorchè 
commesso noli' impeto dcll' irn, ed in scgnito 
di grave provocazi0ne, anche in Italia si è do­ 
vuto assistcrn ttl triste spettacolo di uomini 
che salirono fe scale ùcl patibolo a pieùi scalzi, 
e col capo co1icrto di un velo nero·; ed io stesso 
ho avuta la dolorosa mission-e <li domandare 
l'app!icazione della legge sul capo di un uomo, 
<li null'altro còlpevole che di avere con bastone 
fatalmente e mortalmente colpito H vecchio suo 
padre per allont<inarlo da un suo btunbino, che 
(1ucgli percuoteva inumanamente. 

Ma dappoichò, ()UoreYoli Signori, le leggi me­ 
glio informak alla civiltà d<'i tempi hanno am· 
messo anclw :'l. ri ~'·~1nrdo del pnrricidio le cir· 
costanzé scus~mti, la 11ena di morte addiviene 
una. iuut.ilf' mina<'cia perchè non sarà mai ap· 
plìeabill'; e quando fatalmente lo fosse, ~ssa 
non colpirebbe un uomo, colpirebbe un bruto, 
tlna belva. 

Quanto all'omicidio premeditato, io credo del 
pari che la pena comminata di morte troverii 
ben difficilmente la sua. a1lplicazionc, attese le 
peculiari disposizioni che racd1iude il progdto 
a riguardo di altri gravissimi misfatti, nei quali 
intervenga omicidio .. 
L'omicidio è premeditato} stabilisce il pro­ 

getto, se il colperolc ha fm'1nato, prima del· 
l'azione, il diseg1w di uccider-e. Questa. è pur~ 
la deftniziou~ cho il 'Vigente codice penale ci - 

· dà della premeditazione ; ma se, a termini del 
vigente codice è già per se stessa abbastanza 
ardua In questione della premeditazione, trat­ 
tandosi di stabilire se, al momento del conce­ 
pito disegno, la mente era fredd·a, e Ja vo· 
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Iontà affatto libera da ogni perturbazione, io 
non so, per verità, come si potrà risolvere la. 
quistione a termini del progetto, quando il pro· 
iCtto non riconosce la premeditazione inerente 
per se stessa alle uccisioni che dai brignnti si 
commettono sulle persone tenute in ostaggio; 
non la riconosce come inerente ai guasti pra­ 
ticati sulle ferrovie per farvi perire qualche 
persona ; non la riconosce come inerente al 
fatto di colui, che per uccidere ricorre al mezzo 
terribile di appiccare il fuoco ad una casa abi­ 
tata: non-Ia riconosce nel ribaldo, che riesce 
ad uccidere taluno traendolo in insidia con 
simulazione di amicizia ; non la riconosce in 
colui che aspetta la sua vittima in agguato; 
non la riconosce finalmente nel tristo, che pre­ 
para, mesce, e propina il veleno ; cosìcchè an­ 
che per il venefìzio si dovrà stabilire la cìr­ 
costanza della premeditazione; la. quale, secondo 
il progetto, non è inerente al fatto dell'avve­ 
lenamcnto. 
Voglio ainmettere , che in taluni rarissmn 

casi, e massime nel venefìzio, la premedita­ 
zione venga ad essere stabilita; sarà applicata. 
la pena della morte, ma quando In premedita­ 
zione non venisse ad essere stabilita (la qual 
cosa succederà nella maggior parte dei casi), 
no seguirti, che l'imputato di omicidio preme­ 
ditato dalla scala. del patibolo, passerà non 
all'ergastolo, ma a 20 anni di reclusione, salto 
un po' troppo grave; chè tale appunto è la pena 
stabilita dal progetto per l'omicidio vcloutario, 
compreso l'omicidio con predizione od agguato, 
e lo stesso. avvelenamento, quando non sia pro­ 
vata la premeditazione. 
E tutti questi inconvenienti, queste spropor­ 

zioui, derivano da che, corno ho dianzi accen­ 
nato, la pena di morte non si adatta a que­ 
sto progetto di codice, il quale trovasi infor­ 
mato a ben più miti priucipii, a principii ben 
diversi da quelli che stanno a base della pena 
capitale. 
Su ciò non è possibile che sorga a contrad­ 

dirmi l'onorevole signor Ministro, il quale ba 
troppo senuo per non riconoscerlo. Ma il Go­ 
verno, egli dice nella sua Relazione, non ba 
creduto di potere senza temerità assumere la 
responsabilità di proporre l'abolizione di una 
pena, che dalle autorità più competenti è rite- 

. nuta ancora necessaria; e tanto meno vi si po­ 
trebbe indurre, egli soggiunge, in quanto che 
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i Giurati, che rappreaentano l'opinione pubblica, 
dimostrano di volerla conservare, negando fre­ 
quentemente le circostanze attenuanti, nelle 
quali ben sanno che sta la vita dell'accusato. 
Consenta l'onorevolo Ministro che io esprimt. 
una rispettosa sorpresa di quest'ultimo argo­ 
mento. 
Come I i Giurati dimostrano di volere con­ 

servare la pena di morte quando negano le cir­ 
costanze attenuanti 1 
Onorevole Ministro, ella m' insegmr che i 

Giurati non debbono, non possono ritlettere 
alla conseguenza del loro verdetto ; non pos­ 
sono pensare alla pena che sarà inflitta in 
conseguenza dello loro deliberazioni; ne hanno 
assoluto di vieto dalla legge; ciò loro ricorda 
il Presidente della Corte quando si ritirano per 
deliberare; ed ove lo dimenticassero, questo 
divieto sta. sulla. tavola dello deliberazioni in 
altrettanti esemplari quanti sono i Giurati. 
Negando quindi le circostanze attenuanti: 

quando non esistono, i Giurati agiscono legal­ 
mente, coscienziosamente ; non dimostrano ii 
voler conservare la pe'ga di morte, ma ne la­ 
sciano tutta intiera la responsabìlità ai Iea-is­ 
latori. 
Del resto, quantunque io sia partigiano del­ 

l'istituzione del giurì, non posso a meno tut­ 
ta via di vederlo con trepidanza nelle cause 
di morte; avrò torto, ma nelle cause capitali 
il giurì mi spaventa. 
Per me la pena di morte e la giuria sono 

duo idee che non si possono assieme collegare. 
Nelle èausc di morte bisogna sapersi difendere 
dalle emozioni, dalle prevenzioni, dalla popo­ 
larità, dalle paure, dai risentimenti; abitudine 
questa non così facile ad acquistare. 

Ed ò quasi una fortuna che i giudizi non 
siano così prossimi ai misfatti, o specialmente 
a quelli che destano clamore ed indignazione, 
inquantochò ven·cbbero inutilmente invocate 
le circostanze attenuanti, o scusanti, per quanto 
fossero sussistenti. 
La pena è una repressione necessaria, una 

difesa sociale; guai se assume il ~a~ere di 
una vendetta I 

Quest'osservazione mi corse spont&nea alle 
labbra, pensando alla commozione, alla gene­ 
rale indegnazione , al grido che si elevò da. 
migliaia di petti, poc:hi gior.i or sono, all'an­ 
nunzio di u.n atroce assassinio, oommesso aulla 

I I ,•! 
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persona <li un uomo, assai noto in Roma, men­ 
tre era tranquillamente intento al lavoro nel 
proprio studio. 

Quel grido <li pronta giustizla , di giustiziu 
esemplare, è indizio di sentimenti nobili e ge­ 
nerosi , ma sventuratamente comprova che la 
tutela della sicurezza pubblica non c'entra por 
nulla in quel grido; ii un sentimento di vendetta, 
generoso si , ma nulla più che vendetta. Co­ 
loro stessi che sono: 11c:r priucipii i più avversi 
alla pena capitale, avrebbero veduto volentieri 
il sicario salire iunncdiatauionte le scalo del 
patibolo, e pL'rini crivcllat.. di i~;ritu, ~lm1- 
nato, dilaniato f'rn i più atroci tormenti. 
Ma a tutto ciò la mente è affatto estranea; 

e un parossismo dol Cl10l'O, che anela a veder 
vendicata la vittima. 

E che altro sono, se non deplorevoli voudctt«, 
quelle decisioni a furor di popolo, che talvolta 
Iatalrneute succedono all'annunzio di una scel­ 
leraggiuc nefanda. o codarda! Quante ingiusti­ 
zie :;i dovettero poi tlq1loral'e in quelle ucci­ 
sioui ! 

Oh! Gnar.licuuoci, o Sigaori, guardiamoci da. 
cotali soutimenti ; le !oggi nou si fanno col 
cuore, si fan1111 1.·u11 la c.iltua , cou la Ircddczzn 
della mente; e la 111cHto ricorda ai Icgislaìori 
che gli atro,_.i mistuui lamcntat i dall'onorevole 
Mini~tro Gunrdasigilli, sono stati commessi non 
ostante la iuiuaccia della pena di morte, e che 
il barbnro :t,;~as,;i1!io commesso rccontomentc 
in ltoma sussegui di ben poco a uua sentenza 
<li morte, l'l'i•Illtnzi,~ta rla eot1e.-,ta Cul'l,. 1L\.~­ 
sise. 

Bo flnitu~ e ri11gralÌd il St!llalo tli ~1vormi 
ascoltato cou h~nwv·olonza, e ùi :.l.ìerm! co11c1·sso 
ili aùe111pic; e ad na YO~o, che mi erompeva 1lal­ 
l'anima ogni <1nal YolL~ iu rid1iedev~t Ulla ~en­ 
kn;m di murtc. 

Ern mio intcndimcntc1 ùi ilimosirnr.:, d~e la 
11e11a di lllOflC 11011 e as:;;olutarneulc etnea.cc alla 
tutela della. :;icureaa puhlJlica e por conse­ 
guenza non ne(·c:;sana. 

Era. 1t1ÌO inteu<li1uento di 1limt1strnre ciH~ la 
peua di morlc, q nale 'iene ad csscr0 conser­ 
v:tta nel fJl'Ogctto in disl~ussionc, nou raggiunge 
lo scopo che si propono il G0Ycn10, ùisar­ 
rnaudo, am:ich1\ ritiforzm·o I~~ pubblica sicu­ 
rezza. 

Io no11 ho h fldncia di ave!'(~ es111·0s:;o cic'J che 
seuto pl'Ofo1Hlèl11:ent0; 11011 ho lafitlucia di avere 
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trasfuse le mie convinzioui, di aver convcrtiw 
alcuno dci" miei onorevoli avversari, nu\ ho la 
convinzione cli avere fatto il mio dovere. 

E se le mie osscrv:izioui non furouo all'a.lte.t.ztt 
dell'argomento; se si aggirarono in mezzo ai 
triboli della pratica applicazione anzi che nel 
campo della scienza e della storia, mi valga di 
scusa il riflesso chr io non intesi di fare un 
discorso ùegno di essere pronunziato dillauzi a 
<1uesto augusto Consesso, ma inl1~si semplicl'­ 
mentc <li p1·csentnrc 111ia e0scic·111.irJ::;a tcstiuw­ 
uianza. 

(Se,9ni d"ap1wo·rn:.iu;w .: 1it0lti 8e;w.to1'i si ;·e­ 
canv fl strinf/C?' la ·1iWìW oll'm·otm·e.) 

PRl.:SIDENTE. Il Senato ha inteso già llllaltro 
oratori, i 11unli Jia11110 tmti parlato iu i'aY<Jl'u 
dell"aboli1:io1w d<:lla l''';ia ùi morti). Altri otto 
sono iscritti per i•arl:u·.• nello ::;tesso scm;o. 

Per tado, se il Sl'11;1to lo co11::;..i1tt', io <bl'ei 
la 11;trola ;Hl un 11r;;t1ìJ\' cl:e ::;i (_, iscritb }" r 
parlare in senso <"11aLrario, nel sènso cioè del 
mnntcnimcnto della pe:1a ùi morii). Iu tal modo 
lo opposte opinioni :nTcbhero 1uiglior a0io ùi 
esplicarsi, e sarebbe 11iù rig1d os.:uncnte inter­ 
pretato lo ::;pirito elci Hcgobmcnto. 

Se 11011 si fauno oss ·rv;.izioni co.itrn •1UO;,.ia 

mia provosta, si illtunilerù cliu il Se1wto !"ac­ 
cetta, eù io darò la 1;arol.'.l. al Suu;,itore i\Ie­ 
nabrl.!a. 

Il Senatore .Mc11al1rea ha la parnla. 
Scnn1orc M~.;NABREA. (1"\lorinu'n/(j i'atte11::io;ie. 

'Molti ,(.,'1'1/(lfr)J i {1'1/J(liltirmrmo il /rJro sro!/iW (?si 
rwrir·im1 ;1r, n 1 81•110101 ·e .1.-Vcna Ùr'NT.) 

Sig11(iri ~ A 111olti (1i voi polrù semhrare tc­ 
wcritù 1•cr parte mia l"he io JH't'mla la parola 
in (JllCSl<l diSl'\lSSÌOIW i io, elle ~GliO l'Stl':lllCO 
alle ~C'Ì(!Jize ;.!·i 11ritliclte sulle <1uali \ Cl'Lé 111·i11- 
cii1alrnl'ntc l" [ìl'g'OlnClliù ora f'Oilopo:;io al \'u­ 

SLl'<l giulli1.io; 1ll:t, Sig'l)(iri: la que:sLio1w ò 
tl'Oj·po i11J]icir1antc, ;·crchi' ogn11n1.1 iìi noi uon 
si faccia un cs:ttlo criterio di 1·ssa 0 1w11 1.:(·1·­ 
chi di p1Jrtan~ in fjll('~la oce::-,:<io1H' 1111 Yotu llOll 
ùeitato tblla !ìtln('ia clw :>i ::i..1J11i;1 11e1;·opillion~ 
altrui, llla clic sia inYcce l'intima csl;rl"Ssir,ne 
della i'l'Ol>l'ia cm,cicnza. E:l è per cii'•, o Signori, 
che tr;i.Uand0si ddla gra Ye pena di 1uortc: 
dal progetto ministeriale m~tntenuta , io lw 
crcJuto, 1lopo !li awre siudiatu la !i,Uc:;iiono 
con tutta h serictù t1<'lLmimu mio, di ll0Ycr0. 
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espone Ir.mcamentc la mia opinione dinanzi 
a voi, o Signori, e dinanzi al paese. 

Io so che non sostengo una tesi molto po­ 
polare; ma è appunto pcrchè essa non è po­ 
polare che io crederci ili mancare di coraggie 
e fallire al mio dovere, so non venissi ad esponi 
lealmente i mir-i pensieri a questo riguardo. Io 
quindi fidando sulla vostra indulgenza, mi per­ 
metterò di esporvi i motivi per i 11uali io credo 
ehe la pena. di morie 1le!dia essere mautonuta 
nel nostro Coù ice. 
Finora, 'o-Signori, avete sentito quattro elo­ 

quenti oratori i quali hanno parlato in favore 
doll'nbolizione della pena di morte. A quanto 
disse l'onorcvolo nostro Presidente altri cinque , 
oratori sono ancora inscritti per parlare nel 11. 

medesimo senso e 111~rci1) io credo che proba­ 
hil~cntc sarò solo a sostenere una tesi con- l 
trarla. I 
Non mi meraviglio di aver sentita l'eloquente 

voce del Senatore D•: Gori chiamare ad onore 
della Toscana I'abolizioue della pena di morte 
che da tanti anni non è iscritta nei suoi codici ... 
Senatore DE GORI. Domando la parola pel' un 

fatto personale. 
Senatore MENABREA ... e neppure mi lta mc­ 

ravigliato l'aver sentito g-li altri oratori, che 
tutti appartengono alla magistrnturn , soste­ 
nere l'abolizione della p('Ita capitale. Non ce!·- ' 
tarnonto attrihuisro questo fatti) .'.lgli stessi mo- j 
tivi del principe di Ilismnrck che furono ne- J 

1·en1w.ti dall'onorevole Trombetta; ma perché i i 
magistrati obbligati ad applicare 13. legge si I 
sono trovati molte volte costretti a mostrarsi 1 

rigorosi e questa dolorosa necessità, non può 
non lasciare nell'animo profonda impressione; 
ed io capisco come ripugni ad applicare Io 
leggi, quando esse sono cosi severo stante l'in­ 
certezza dci giudizi umani. Questo mi fa meno 
meraviglia ancora per parte dell' onor. Trom­ 
betta, In cui grande eloquenza quando appar­ 
teneva al Ministero Pubblico hn fatto tante 
volte piombare la spada .lclln gin-:tizia sopra 
i colpevoli. 
Mn vi è una parola tkll'onor.)vole Tromhctta 

che io non posso lnscfar senza (1nalcho rispo­ 
sta; ed è quella colla quale disse clic il mantenere 
nel nostro . Cuùict~ la pena ùi morte sarchhe 
una macchia per l'Italia. 
Io, o Signori, sono quant'altl'i m~,i tenero 

d01J'onorc e della gloria d' Italia; ru[l. 110n 

credo che la pena sia la macchia., ma che lo ~ia 
il delitto. 

Or bene, Signori, ho sott0 g-ii occhi fa. sta­ 
tistic~ dci delitti, e non vi leggerò tutto questo 
elenco, ma ne fa1·ò il riassunto. 
Erco; i crimini, cioi~, gli assassinii, omici­ 

dii volontari, le grassazioni con omicidio com­ 
messi' negli anni 1873 e 187·1 fncono; nel 18W, 
2330, € nel l874, 2014. 
Ebùcne, i0 Yi domando se i11 prcscnrn di qu('­ 

sti fatti non sia necessario di pensare quali 
possano essere i mezzi pel' mettere nn freno 
a <pie~ti crescenti attentati Mntro la sicurezza 
della societù. 

Si è parlato, si e' r:1gi()nato molto ùi principi i di 
diritto; si è ricorsu [li g·rnndi principii di fllo­ 
solì.'.I. e di rcligi0nc per sostenc'rc l'aboHzione 
della pena di morte, o nei di~corsi che furono 
pronunziati ho sentito m:rnifestal'si un senti­ 
menti) e più clw ili umanità. dir•) quasi tli te­ 
nerezza, per gli scellerati che hanno le mnni 
m.'lcchiate del ::;:mgnc delle loro vittime; ma 
non ho sentito una pietos.:t Jlarol~ di compas­ 
sione 11è per le vittime, nè per le loro tlesobtw 
famiglie. I~ a r1ucstc ch0. hisognn pens~rc, o 
Signori, assni più cho 3gli scellcr.'.lti. 
Ycùiamo, o Signori, se In leggi che si pro­ 

pongono ~•mo o troppo, o appena sufficienti 
per frcnnrc la m[rno d<'i tlcli11rp1cnli. Io non 
cnfr1'rÙ llf'lla ieo:-ìa, non :-ono ùn tanto, ma ho 
voluto istrnh·mi 0il :m,·h1~ ho ldt1) qualche 
cosa; vcrameuk si trovano fra i filosofi ed i 
giureconsulti le tliscrepanzo !1' più immense 
in un senso e nell'altro. 

Alcuni professano ehc nun vi giano di-litti, 
che tutto k azioni umano sono il risultato di 
una ineluttahile nccessit~, 0 'l Hcst.-i tesi fn so­ 
stennt.'.'l <lavanti ai ll!J:'>tri tribunali; altri, al 
co!.trario, riconoscf'ndo la rcspon~ahilità umann, 
sostengono ehc lo Stat•> h[l. di1·itto di ricorrer1~ 
anel10. nìl0 pene più atroci pc1· la difl'sa drlla 
soeietù. Sì gli nni dt•' gli alll'i ;1dopt'.:tno ~oli­ 
smi eh•! a primo aspetto lu11t110 quaklll' appa­ 
reuza <li vero. ~fa las('io da pnrie r1ucste ar­ 
gomtmtazioui ; ~tscoltiamo anzi t nt 1 o il buou 
senso~ e non bseiamoci ft·nppo trascinare dal 
sentimentalismo. 
Prima di dirvi i motivi p~·i •1u:di credo cli~ 

fa P·~na cli morto si:1 uu'.'.lrnw necessal'ia da 
roantenel',;;i nel Codi\·e , i1) nnn posso trattc­ 
ucnni di additlal'e .:1knll~ (l!'!le con-:;<:'!::''ll<'nze a 
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cui si ;o:,;1eùbe traili adottando gli argomenti 
lkgli «r.uori precedenti. 

La ~'ricietà, si dice, non è padrona della vita 
1leJl'u0n10; io non discuto su questo principio. 
M:.i. quale sarebbe la conseguenza. tlel ra.giona­ 
mcnto dei miei opponenti? Sarebbe l'abolizione 
tli molte leggi delle quali non si parla in que­ 
sto Codice, e che pure S(lW• '~:~:.;t·,,zi.'!li ì'"~· l'or­ 
dine sociale, In primo luogo v· è :a legge di 
sicurezza pubblica che dà il diritto al potere 
esecutivo, i• caso di sommossa, di fare uso 
delle armi, e quando si fa uso dello armi, le 
vittime non sono sempre i colpevoli, fante Tolte , 
sono innocenti. Ma questa legge allora l'abo­ 
lirete? Se la società non ha diritto di colpire di 
morte l'assassino, non ha neppure il diritto di 
respingere <'011 la forza delle armi l'attentato 
che si faccia contro la sicurezza pubblica. 
In secondo luogo citerò la legge militare ; il 

medesimo :irgomrnlo che i preopiuanti hanno 
svolto, dicendo che gli assassini non possano 
CSS"i'e condannati a morte, perchò quel diritto 
non appartiene alla società, lo dovreste appli­ 
care al Codice penalo militare, e cancellare da 
esso la pena di morto, dove esiste per reati di 
natura ben diversi da qur-lli ll(T cui è commi­ 
nata col presente progetto di Codice; poichè 
lit si tratt:t spesso di reati che davanti i tribunali 
ordinari sarebbero appena delitti, mentre i reati 
colpiti nel Codice in discussione , dalla pena 
di morto , sono quelli atroci che non possono 
essere perpetrati che dai più profondi scellorati. I 

Or bene, io lo domando a tutti coloro che ap- \ 
p:..ri•:ng•mo ·ml lwnnn appartcnnto .1.ll'escl'cito, l' 

credono ('s:;i che 1111csta pena si possa to­ 
gli0rc? Ccrt::i.rnento è <la sperare che l'occ:isi.-Jnc 
ùi doverla applicare ùivcnti sempre mono 
frequente per < ·ff d( '' ùclla maggiore educazioni') 
1lol popolo e dcl maggiore sviluppo dci sen­ 
timenti 11el dovere . .\fa intanto <la tutti essa 
è giudicata indispcnsal>ile per renùcre più saldo 
il Yillcolo che tt~ve unir(J sotto una stretta di­ 
sciplina gli clementi che costituiscono le ar­ 
mate. La 1wna capitale ò un'.'lrma terribile che 
nelle circu::;tam:e estreme !)isogna potere usare. 
:\ nessuno Yicnc in mente elle la pena di 

mo1·t<~ ~~i possa abolire, nè per l'esercito, nè 
per h marina. Sarebbe uno sconvolgere com­ 
plcw: ;. ·. éiè gli orù!ni militari e togliere uno 
dei freni r:iù potenti che si lwnno per mnnto­ 
ncrli. 

Non facciamo adunqnc esag,;razioili 11i prin­ 
cipio rhe ci potrebbero ronùun·,~ a (folle con­ 
seguenze vernmento iuapplicaùili ! ... 

Si è parlato anclw delle opininni dr.i gr· ndi 
scrittori, e fra gli altri P(•llegrino Itn.ssi, il 1p1al1~ 
ammct1cva in principio la pena <li ln(1rte, llW 
che poi tendeva aù abolire: ebbene, o Si.~nori, 
io credo cho so Pellegrino Rossi 1w1· forLnna 
fosso sopravvissuto dopo che fu cosi pro<litoria­ 
mente pugnalato, forse la sua opinione si sa­ 
rebbe alquanto mnt:tb. 

Si è purlafo tld rancLlimento ilei colp.:\'oli, 
si è <letto che la pena ùi morte non aYeva nes­ 
suno influenza sui delitti. Mi permettano, o Si­ 
gnori, di mettere molto in dubbio le cose clw 
furono detto riguardo al ravvedimento dri col­ 
pevoli. Io credo che le opinioni si siano gran­ 
demente modificate in proposito, e prova ne 
sia il Jihro elio si stampa :ittualmcntc <li 
cui lw trovaU1 un cenno in un gir:rn::tle non 
sospetto; riuesto lihr.o e opera dcl profes­ 
sore Cesare LamlJruso: Sulla pir'o!:-vùt <Ù'1· 
delinquenti; nrl capitolo consacr:.ito ::d!.'.l mo­ 
rale dei delinquenti, egli p~ssa in rassegna i 
delitti comm0ssi in Inghiltrrra e f1 11uesta 
rassegna per Ycùcrc ~:e veramente la pri­ 
gione, il castigo, potesse portare a c111cslo lJcne- · 
fico effetto e finisce cul conclliu<lorc elle «il nn­ 
'l> mero dei recidivi reali corrispondo rm~s'.!o a 
»poco a qudlo degli usciti; o, p'.ù cs:i'l:Lm0rd·~. 
»che non v'è (JUasi alcuno degli nsl'ìti dic nc111 

,. inclini :1lla rccidiv:i. » 
Da tp10sto ùraHo elle ò il rias~;unto ùi hm­ 

gho o cosci~!1ziosr riccrchr, si può conehiudc1·e 
che il sincero pentinwnto è cosa ral':1 a::is:ii nri 
gr~ndi come nei piccoli malfattori. 
In quanto poi all' infi11cnz.'.t della pena cli 

morte per frcuMe i scdlcrati, che da taluni ~ 
contestata, mi basterà citare ::ilcuni fatti: vi 
fu in Piemonte molti anni or sono una celebre 

· banda di briganti che si chiarn:tva di Artusio 
(l'onorevole Guan1asigilli e l' onornvo1c Com­ 
missario R<'gio se ne devono rammcntnrc). Que­ 
sto Art1rnio, il capo, uomo di molta scal­ 
trezza, aveva preso com0 principale stru­ 
mento dci suoi delitti un giovani:t.to di minore 
età pcrchò, pensava cg1i, !a pena ùi morte non 
roteYa essere Qpplicata a lui cd ai suoi rom­ 
pliri percl1ò non commettevano mntrri,1lm<:'nk 
i <lclitti, nè potna c~:serr applicata a chi li 
commetteva 0tfettiv:1.'.nr'nte prrchè Cl';1 un giova~ 
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netto minorcune ; vxlouo :id1111,l\lf.', o Signori~ io considero l;1 peua 1•nme un'urina colla quale 
che l'Artusi» l'ag·iouaYa sutl1J l'influcnz« dcl ti- la società si difende. Lascio da parte l'idea di 
more dr-l la lH'll:t di 1111•l'te. :\la slt('<'1'1:1•t1-· un veudcua ; quest'idea iu non l'ammetto; abban­ 
caso singo'nrc : nw;d.!'1' il :\lag-istrato 1n·o11tt11- .louo ai Illosofl, di ag-itarc la quistione dcl di­ 
ciava la sentenza de' lavori l'orzati al g·i1wa- ritto o no ill'I castigo pci delinquenti; lascio 
netto, anzichc In 1wn:t ili morte, •[ltt.'slo di 1'1~- da parto qttC'sU· considornzioni ; ma io consi­ 
roco natura si scaglii> con tro il l'.:trabini•:l'" che , doro semplicemente la peua corno un'arma , 
lo custodi. a tcnt..udo 11i ucciderlo , l"'l' e\·a- dell:l società contro i malfattori. 
dersi ; ma il carnhinioro P"l' ìortunn e hl»: la 11i- Anz itu tto permettetemi di servirmi di un para­ 
stola in pron to e gli eia ~;caricò a brucia p<'l<J go11<'. Pou iamo di fronte due eserciti regolari com­ 
uccidendole. E credete voi che il JH>j olo sia i11- posti di g-ioYani soldati orl utlìciali , tutti uomini 
sorto contro il carubinicrc , niente ;dfotlt!; il u11esti. i:111) dcg-li avversari si sene di armi per­ 
popolo 11pplamli dicenllo: la giustizia dH' gli feziouatc e terribili che portano la morte a di­ 
uorniui non hanno potuto fan', !"ha fatta hl<1iu. st;uizc irnnwnse e cou nu solo colpo uccidono 

Riguardo al pentimento 1k" nillli11ali, l·it1~rù gli uomiui di quasi inticre compagnie; cosa 
il fatto del celelm~ l{ossignoli. Credo clic fosse , si direbbe si~ in has() al principio poc'.'.ìnzi pro­ 
allora rninistl'O l"onon)Yok collega nustrn ~t~- ring-nato clic la Yita umana non appartiene 
natore De Falco. (~nesto l(ossignoli era i11 To- alla sociciù, non si lasciasse che l'esercito 
rino, don~ tC'neva u11a donna 11w(li;mte la •1uale c1111trario poll'ssc senirsi di nrmi uguali a 
aYeYa perpcrnto .non so quanti oll!icitlii cd al- q11clk dci suoi aYvcrsari? Cosa si direbbe se 
tri ùelitti a1roci. Q11ell'in1liYiduo !'11 <·11utlmmato noi lro\ awloci llarnnti ad un nemico che ci 
a morte, ma stante la mitC'zza d0i tC'rnpi ot- assalisse con tutti i 1•iÌl pote11ti mezzi della 
tcnnr~ per grazia sonana la corn11111tazionC' di gu<'na 11on facessimo uso di fucili a retroca­ 
pena. Eb_bctw, '[ll:rn<lo fu p1·css11 i caral1i11i0ri rica, c;inno11i rigati, insomma di tutte le armi 
che <lovevano traspol'larlo al lnog-o di dct(~n- 1,iù p<·rfczi1rnate? 
zio1w (~!.;·li si servi di un forro <'he si era pro- :'Ila si <lirehhc che siamo pazzi, e certamente 
curato in carc()l'U per sventraru i carabi11ieri dw il GtJverno il qua.e alibanùonassc questi mezzi 
lo accompag-naYano. In 11uesto caso si J111Ù lirne di difesa s:irelih(~ un Governo colpevole e in­ 
dire che l'::n·e1· dato la grazia a ijll<'ll'norno, l'u (l1·g-110 di essere posto ;i reggere una Nnzione. 
forse la cansa ùella morte di 1l11c gala11tuomi11i. 01· he11<', Ycdiamo ('iù chi) ha lnogo più o 

Ho adùotto (ptcst i esempi, in cont r:u lùi torio meno in tult i i paesi, e particolarmente in 
ai miei 011positori, per ùilllostr:ire clw la pena I1alia; la società vi si <livide in due parti; vi 
ùi morte è <li nn gran Crc110; e :1n:ulllo si \·ie1H~ ' sono u·n11i11i pacificilchc Yogliono vivere tran­ 
a dire: ma la pena <li morte non ha mai (li- lJttillament<), lavorando onestamente; questi 
1ninuito i llelitti, io lo 1wgo, e atl°Nmo che se form:uw J"inuni~nsa maggioranza e costituiscono, 
nou fosse stata la pena di rnort<~ il 1111nH)ro lki ciò che io dirò, l'esercito degli onesti; poi ab­ 
reati sarebbe di gran lunga aumentato. Dico biamo dall'altra parte un altro esercito compo­ 
ancora eh~ S() in alcnni luoghi i (lelitti attmcn- sto di truffatori, ladri, assassini, scellerati d'o­ 
tano malgra(1o la pena capitai<' si è che quC'sla gni g-encr(), C'CC., i quali sono in perpetua 
non è applicata. È verissimo, o Siguori, Yi sono ostilità colla societit, e che si servono per in­ 
dei paesi in cui la pena di morte si può dire ' ~it1ia!'la ùi tutti i mezzi possibili. 
inutile perchè no11 è il caso di applicarla, ma Per loro 11011 ci è arma proibita. Le armi 
ciò l1ipcnù1) dalla 11atnra della Soci<'tà, <lai ' più ;1troci, le armi più infami sono quelle di 
ri11arto della proprietà e dalla lllitezza (lf'i co- 1 quc' rualanùriui. 
stumi. Qncste souo c01H1izioni soci:.ili im·idia- ::\on 11egheret() .'llla società il diritto di di- 
bili, alle quali bisogua tentare lii ginngcrc, fcn11ersi contro tali nemici. 
rna non credo che tì11ora noi ci siamo giu11li. ~la notate bene in quali condizioni si trovano 
Vengo ora ad es11orrc k considC'r;izioni ehe i galantuornini di froute ai birbanti. I bir­ 

rnaggiomwnte mi co:1fcr111ano nella rnia opi- ballti si prcrnlono la libertà di agire a loro 
nione e 111i sia lecito, a me militan), di altiu- piacirnentoi e non hanno molti serupoli nella 
gere argonwnti da cose militari. Premrtto che scelta dei mezzi. ~la la società che ha bisogno 

~1::s~10:11i.; l>EL !~il-i-i - S.:-..1To Df:L Rr.<;:-;o - TJ..•··•1.s<io.ii (. :l:?. 
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di vi vere ordinata, spoglia gli individui tl··l 
diritto di difesa .li.ctt», 1: lo concentra anzi nel 
Governo clic ~t sua volta lo aflid<t :ii uwg1- 
strati. 
Siete dunque voi, Signori ~[agistr::tti, inca­ 

ricati della tutela della società ; a voi por­ 
giamo le armi da usare per la sua difesn. 
Sono gli uomini 0111'sti che voi nvotc la mis­ 
sione di difendere, e 11011 i bricconi. Voi aYcte 
la missione cli punire i delitti, e voi dovete 
col timore della p011,1 frenare la ui;rno del­ 
l'assassino. Ebbeno quali sono le armi d10 la 
società mette in m.mo dcl :\l;lgistrato p0r tu­ 
telare gli onesti ? Q111:ste sono k pene) stabi­ 
lite nel Codice penale; ma vi e\ un pr"<'t•rli­ 
mento tutto in favo1·e <l<'l neuiico ; uon ù le­ 
cito <li colpire l'individuo che si crede un av­ 
versario, ma bisogna prenderlo culle anni alla 
mano, mentre egli ci colpisce d'improvviso cd 
a tradimento. Vedete adunque che i11 questa 
guerra socia I<' la j.osixiono dell'oserei to n0- 
mico, che è 'quello dc' malfattori, è molto più 
vantaggiosa di quella dci g:1lantuomini, i quali 
non hanno diritto di agire per loro stessi, ma , 
hanno delegato questo diritto al G0Yen10, nl ! 
Magistrato che non ne può usare che sotto 
certe condizioni. 

Ma se i nemici rl'lla società applicano alle 
loro vittime la pe:1R di morte, porche non 
avremo noi il diritto di armare i nostri magi­ 
strati della stessa arma. 

Qui mi ritorna in mente il detto di 1111 l!OHlO 

di spirito, al quale si parlava dell'abolizione 
della pena di morte. 
Egli, diceva: «io abolirci la j.cnn di mor:o ma 

ad una condizione, cd f) che gli assassi 11i sicuo 
i primi a dare l'esempio; e siccome questi si­ 
gnori non ne danno sinora lcscmpio, io crr-do 
che la pena di morte debba muntonersi. » Tal­ 
volta nei tempi passati si ecccdeYa inutilmente 
con crndeltù uei mezzi di repressione ; questi 
tempi sono passa ti e nessu!lo ccrtamcn te Yor­ 
reb be riproporre la turtma e gli atroci i,,;np­ 
plizii inflitti ai colpevoli; rna io crc(lo che il 
mantenere nel nostro Collict~ l'arma terribilt• 
della pena di morte, sia una ncl'essità 11er s;d­ 
vare la vita a t.'.lnta onesta (l'ente che ~tltr:- 

"' menti sarebbe vittima degli scellerati. 
In vista della crescente mole dc' crimini cui 

tesiè io accennava, io dichiaro che so per ef­ 
fetto cli un mio Yoto la pena C.'.l pi tale fosse 
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C.'.lnc!.'llata tlal Codice, la eoscicnza mi rirnpro­ 
,·cr<:r,_·libe di t·ss1·r1· colp1·Yole rlel sangue inno­ 
crnt1) ch1' ]'ni s:ircbhe \'(Tsato per effetto del· 
ra1>oliziu1w (li rp1esta rena. 

Io non crellO, Signori, chi~ nn popolo possa 
rimarn're anch•~ senza r[ltesJa difesa; credo in­ 
vece cli·~ sia necessario armarne i magistrati. 
Quando nn 1;opolo vede che il magistrato non 
è bastante p1~r salvarlo o Jlf'l' tutelarlo, allora 

, ei si fa µ'Ìllstizia <la sè ; prima di farsi giu­ 
. stizia lÌ:t sò egli riL·orrc ni mezzi eccezionali, 
ai trilJUnali straorùinarii, [!Jle colonne mobili 
destinate) ad inst.•gnir(~ e colpire i malandrini,e se 

1 cir'> 11011 hasta ; ncora egli ricorre alla terribile 
l<'gg-c di I.y11ck, come un gran paese cc ne 
da rescuqiio cg11i giorno. 
Adu:quc, Si~·uori, por evitare <111csti eccessi, 

io t-r1·<1o sia 1wcess[lrio di armare i magistrati 
di più putt~nti nwzzi per mctt.orc un freno agli 
Sl'cller:tti. Certamente la pena di mono è 
un'arnia t·~ITibik, la 11ualc 1.on si può usare 
clw c11n la massima parsirno11ia. L'impiego 
chr i,,;1~ 11e pnò fare è ù'altrnnde scemato sia 
per la ripugnanza dei Giurati verso di essa, 
SÌa Spccialme11tc JH'l tlirittO di grazia che sretta 
al S0Ha110 e lli cui è fatto largo uso. 

;\li si dirà: ma l'Ome volete estendere la 
p01rn di m1Jrte alla Toscana, a qnel paese che 
si Y[lllta di averla abolita? 

Ebbene, la Toscana non l'aHà <li fatto que­ 
sta pena. poichò i suoi Giurati non l'aj1pliche­ 
ra11110. u11pure i :\lagistrati domanderanno la 
grazia pc! cnlpt~rnle se per caso « r1uella pena 
fosse stato collllannato. 

:\la essa sarà sempre un'arma 1'.i cni si potra 
fare uso 1wi casi estremi, in cui il delitto sia 
talmente grande, op11ure s11aYenti talmente la 
popolazirrnc, l'lie l'opinione pubblica spinga 
11el'<'ssa1-iamc11tc e giudici e giurati a pronun­ 
ciare la pena capitale. 

Se io sono venuto a 11al'lare per il manteni­ 
mento di <ptella JH:na uel nostro Codire non è 
ccrtalllentc per se11ti111ento di crudeltà, no, ma 
è solo 11erchè m'interesso assai più alla parte 
01wsta della societ;'t che vive sotto la tutela 
della lt>gg1·, nuzicllè a quella parte per buona 
fortuna, 111illirna, la <111ale non vi,:e che di rapine 
e di crimi1ii, perchè io la creùo necessaria 
per frenare i tristi. 
Forse vc1Tii u11 giorno in cui potrà essere 

abolita e snrrugata con 11uakhc altra pena; 1ntl 
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il momento è lungi dull'csscrc giunto. Si è par­ 
lato della deportazione, ma questo per ora è 
un progetto vago; nou si saj.rcbbc don) 111:111- 
<lare i condannnti, specialmente dopo C'h1~ si è 
perduto J" occasione cli occupare 1111 tcrritot-io 
che si era trovato acconcio all'uopo. Sarclibc 
poi a vedere se la deportazione avrebbe il <le­ 
sidorato effetto. 
Prima di finire mi viene ancora il pensiero 

<li fare u-u confronto tra la pena (li morte e 
quella dell'ergastolo ristretto, che gli si v or­ 
rebbe sostituire. Gli abolizionisti fanno appello 
al sentimento di umanità per sostenere la loro 
tesi. Ma iii vi doma.nlo , è forse meno crudele 
la pena dell'ergastolo colla ·quak si chiudo t111 
uomo i11 una g-alil>i;1, in una tomba \•l'iYu di 
ogni consorzio umano, e dove ha brevissima 
v i ta? 

I fautori dell'abolizione della pena di morte 
non sono poi tanto teneri come a prima vista 
si potrebbe credere; poichè la 1wna del!' crg;\­ 
stelo cos'è in sostanza, se non una coud.inu« 
ad una morte lenta, ad una morte moruluie .. te 
più dolorosa? 
Io credo peggiore della morte rapidn questa 

agonia di parecchi anni in una cella chiusa dw 
mi pare una pena atroce. l.cggd(; l'osa ac­ 
cade negli ergastoli 11'111ghill<'1Ta. 

Da noi abbiamo l'ergasto:o di Alessandria 
dove la vita media dcl detenuto è di 4 anni; 
Un individuo che Vi è condannato 0 dunque 
condannato a morire a Cuoco lento in 4 anni. 

Eppcrciò, Signori, durezza por durezzn , trovo 
meno dura la pena di morte, che colpisco ra­ 
pidamente ed ha un effetto 11iù L·flkacc, anzichè 
l'ergastolo ristretto che sotto npp.ueuzc più 
miti nascondo effettiva111c11te una waggior lì!- 
1·ocia. 
Io credo pertanto, che', anche per scntirne11LO 

lli umnnità sia rnc·glio rnanicn,~re la 1wua ca­ 
pitale. 

PRESIDENTE. L'onorevok De (:ori ha la 1•~t1'1>la 
J•er un fatto pe1 sonak. 

Senatore DE GORI. Probabilmente l'onorevole! 
:\Ienabrca an'nclo saputo ieri che io tlun~\·a 
prcnùere la 1;arola oggi, rn i ha Cl tto la poco 
lusi11ghicra supposizione di crd1't'1' che io, 
1n·o11uncianùo il mio discorso iHtianzi al S1~­ 
nato, mi ricorùassi solo del p;ws1; al <JUak ap­ 
partengo, ùclle sue tral:izio11i e tlc'lla sua stu­ 
ria ; ~ quanùo io o,.:gi ho avuto l'ouure ùi 

p;llfarc, 1'011ore\'ol0 :\Ie,1~d)l'ea o era assente, o 
la mia Y!J<'0 111rn ha :wuto la Yirtù lli giun­ 
gc1·e si110 al Slll) orccC"hio. Se egli mi avesse 
sentito, avr,~l>l>:~ in:eso che io ho niegato al 
mio p:tcs:~ JHèrsino 1\i ('SSèrt~ n11a c.~JJ1'essione 
geor;1·ufi('((, dditll~llLhlo uua tr.:ttlizionc storica e 
non più. 

Senatori) MENAB!l'.:A. Domando la parola per 
u 11 fotto perso11alc. 

S1matorc DE GOH.I. (Jaan1!1i io sono in questa 
aula, non 111i ricordo <"h'~ tli 1'sserc nn membro 
del l'arlanH'11to italiat10, ,. in quanto a ciò, non 
la e1~(lo nPppure all'onor. !\Ienal>rca. 

PRESl!)ENTE. J,' onun!vole :'l[cuaurca ha la pa­ 
rola Jl' ·r un t'atLo persona!<~. 

Sr11atl)re ?rIENABREA. :'Ili 1l111Jl(~ che l'onorcrnle 
lk <:ori, al qu:tl<~ io intclldcva Yolgere un 
cnrnplime~1to per la sua l'Io 1ne11za, al>ùia preso 
le mie pan.Je in un s1:11so affatto diverso ùa 
<1ucllo clic io intr.•1Hleva dar loro. 

Anzitutto io tlid1iaro che· ignorava pcrfetta- 
11wnt~ rii<) I' onor1;volc Ili~ Gori (lovesse par­ 
lare oµ·~·i : i:npc:1·occ·hè i1J non ho Yeduto la 
nota dei signori Senatori iscritti. Io ho detto 
che l'u1wrevoln Dc -Cori parla,·a sotto l'impres­ 
siune dci sc11timcnti che egli aveva raccolto 
in Toscan;1, e i11 qHPst.o io non crr<lo di aver­ 
gli fatto tono, giacchò la Toscana è una parle 
eletta d'Italia. Io trovo naturale che l'onore­ 
volG lk Guri, il quale i) st:<to e1luc:1to e nutrito 
con qnc::;ti pensieri sia velluto a s\·olgerli in 
Scn:ito. Ciò non impe.lisee che altri possa avere 
pensieri che siano di versi dai suoi. 
Io ù1•l resto rni el'cdo Italiano quanto lui, 

anrorL"he io non appart•~!1ga alla stessa pr1>­ 
vincia; anzi io Cl'('Ùn di appartenere a tutte, 
perchè le ho percor::;c cd abitate <1uasi tutte, 
1ic1· cui 11on essc1ulo vincolato da nessuna lo­ 
c:ilc prt!Y1~nziow.~, io mi stimo più in grado <lel­ 
l'onurcYole preopi11a11tc, tli essere l'esatto in­ 
tcq1rde dcl sentilllenlo generale in 11uesta qui­ 
stio11e. 

PRESrnENTB. Il fatto personak i~ esaurito, la 
11:u·ob ò ali' unorcYole Senatore Pepoli Gioac­ 
chino. 

Sr11al•;rc PEFOLI G. Onorevoli Senatori. 
La 11nrstioilc si 111anteunc ieri nelle alte sfere 

tlelìa scienza e lldl" istoria, e gli illustri ora­ 
tori che s rnbero i loro concetti lo fecero in­ 
ùu l.Jbiame11te con prnl'ollùitù <li ùottrina e con 
splendore tl' ingegno; oggi l' onorernle Sena- 
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tore Trombetta condusse la questione sopra un 
terreno pin pratico, e mostrò con implacabile 
logica come il Codice sottoposto al nostro 
esame non sia armonico nel le singole sue 
parti e contenga .lisposizioui fra loro opj:Ostc 
e contraddi tìoric. 

Il solo generale Meuabron ha preso la parola 
per sostenere la tesi oppostu 0 per com bat­ 
tere le ragioni, vuoi g;uriùiche, Y11oi dì fatto, 
dei precedenti oratori. 

Debbo dichiarare ali' illustro Scuntorc l'he i 
suoi argomenti non mi hanuo cc1!1vinto, (' <'11c 
non mi è parso che essi valessero a distrug­ 
gere la etlkaei:1 di quell: posti iu: anzi dai suoi 
oppositori. 

Mi studierò di esplicare questa mia modesta 
opinione e di combattere le argomentazioni dcl 
mio onorevole contraddittore. 

Debbo però inuuodint.uncnto protestare contro 
le parole colle quali egli chiuse il suo discorso. 
L' illustre uomo <li Stato dichiarò che se egli 
votasse l'abolizione della pena <li morte, ri­ 
terrebbe rendersi compi ice di molti dr li tt i. 
Io voterò questa abolizione, e la mi.i coscienza 

non sarà punto turbata da questo voto. I Se­ 
natori che dcsiderauo «ho la pena di morte 
scompaia dal nostro Codice non o li bodiscouo 
ad un sentimento di tenerezza per i colpevoli, 
ma ad un sentimento <li giustizia; e non di­ 
menticano q nella vera e pietosa com passione 
che si <leve alle vittime innocenti ad alle loro 
famiglie. 

Se io pensassi altrimeuti , non esiterei a dare 
il mio voto contrario ali' nholiziouc dcll« pena 
di morte. 
Io e coloro che dividono la mia opinione re­ 

putiamo che la pena di morte sia inofllcace a 
reprimere i delitti. 
E, mi perdoni l'onorevole generale Mennbrea, 

benché io abbia ascoltato religiosamente il suo 
lungo discorso, 11011 ho udito un solo argo­ 
mento che valesse a convincermi della erllca­ 
eia della pena capitale. Egli ha citato due e­ 
sempi di assassini piemontesi , escm pi che a 
suo credere proverebbero che tulor.i l:t p0na ili 
morte è freno al dclinqnero ; tua a questi due 
esempi isolati e parziali io contrappongo gli am­ 
maestramenti della statistica, di quclln scienza 
cioè che forma cd illumina la coscienza degli 
uomini di Stato. Essi provano luminosamente 
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che la p:-'na di tn01'1.e non e freno alla perpe­ 
trazione ilei dl'iitti. 

llclto ciù, iq mi sl11dierò di restringere la di­ 
scussione in 1111 eampo quasi dirò storico e sta­ 
t:stico, e Jll'ocu1·c1·1'J di 1110strani , onorevoli 
Cnlleghi, «'11e volanth gli articoli 1•roposti ùal­ 
l'onn1·eyr,ìe Gt1:u·dasigilli intorno alla pena tli 
morte, noi non frl'nercmo in nessnn modo il 
Ll<~iitto, noÌ 11011 illlpCdir<)lllO, l'.OinC teme ron0- 
1'1•\"0Jn Scn:l(on· Jlami:rni , rhe la ntarèa tldle 
passioni dd ,·u'go anrn·~11ti e si addensi intorno 
a noi. 

l'ri11ta p•'rÒ di Sl'1.•n1k'rn :tcl esarninare questo 
lato int(•ressntliiss;llll! della 11ncstionc, deblio 
esporvi, o Signori, du,) argomenti, o per p;ir­ 
lar0 più csat ta111cnt <), d ne d 11 h bi che si affacciano 
:ti 1nio pensicrn. 

PrPgo l'u1101·evol1) '.\liuistro a vokrmi prcstaro 
be11e\·(JlO ascolto. 

Ilo 1ulit:i ic'ri, so nti11 <)rro, l'onorevole Sena­ 
tore Chiesi add11r1·c t·o1111) argrJmento contr1J la 
1w1ia tli morte la rep11lsionC', il ribrezzo clw su­ 
scita in ogni clasS() di cittadini il carnefice. 

Qui mi 11ìac1-) appunto ri('hiarnare l';1ttenziono 
dcl Se11a10 sopra un rico1·llo storico. 

:\"1•1 178!!, cp1a111lo la F1·a11cia suhi,·a (1uella 
rnaraYigliosa trasforn1azione che voi tutti sa­ 
J•Cto, il ('arnelice, stanco tli essere universal­ 
mente sfuggito e 1lisprezzato, 11ensò di rivolg<'rsi 
alla Costituente per ottenere giustizia. II suo 
ragio11amcuto era logico. Egli ragionava a uu 
dipresso a questo modo : 

« J>erchò dehl;u io <~sscr fatti) S•'gno di di­ 
Sì•r1.~zzo e 111 odio a t11tti? l'(~rchò devono a mc 
negarsi i diritti ùi cui gli altri dttadini us11- 
frut1anu ~ J>1·rchò il rispetto delilw venirmi meno? 
K 011 sullo iu un 111agistralo della Francia, non 
sonu il) 1111 <'Sccutore irresponsalJi!e Llellalegge? » 
La Costituc11tc fra11cc3e accolse licw.)YOlmente 
i recl:tmi (li costui, e dichiarù che tutti i cit­ 
t:ulini t'r:rnce,.;i erano olililigati a rispettare, a 
riYerire ~amsnn, il earnefiC\: crèditario di Parigi. 
In (!lIPlla solenne ton1at:i però una voce auto­ 
n:vol<• prot0stò. r: aliat•~ l\Iamy si rivolse ai 
snoi collegl1i, dic1.•11tlo : « F;1te tutte le leggi clw 
Yoict0, urdi11a!1; per detT•'to il rispetto al car- 
11efic:e. - Yoi 11011 impedii"eto mai alla coscienza 
pubblica di din: a ~am,;011 <) ai snrJi eredi : Voi 
siete d1'gli assassini.» 

Ora, o Signori, ehi ha a nito ragione, la mag­ 
gioranza tklla Costiinente francese o l'oratore 
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dell'Opposizione! Col crescere della civiltà l'iso­ 
lamento, il vuoto si sono fatti sempre mag­ 
git-1ri intorno al c;11·ncJÌCL'. 

Questo ribrezzo uni versale della coscienza 
pubblica, non vi sembra, onorevoli Colleghi, 
un plebiscito in favore dcll' abolizione della 
pena cli 11101 te? 
L'altro dubbio che mi si affaccia è questo : 

le condizioni dell' aHi1110, lo sgomento della 
pena , l'odio e l' istinto di vondcua, lasciano 
esse al condannato il tempo 011rorLn11n per il 
pentiuiento ! i~ giusta 1111a penalità che uccide 
il corpo G.._forse lo spirito ad un tempo mede­ 
si1110? i~ conforme alle dottrine dcl cristiaue­ 
simo l'irrcparubilita della p na? 
Io ho esitato a portare dinaHzi aµ-li onore­ 

voli miei Collcuhi questo .ugouieuto ; ll~ltll~\ o 
quasi fosse uuic.uneutc uu'ispirnziouc del cuore; ' 
ma ho saputo più tardi che esso era stato pa­ 
recchie volte propugnato in u11 convegno di 
amici da uno dc' più illusi ri Senatori che abbia 
avuto l'Italia, Alessandro :\Ia11zo11i ; o volgendo 
allora lo sguardo intorno a questi scanni, mi 
sollo detto che esso 1: iu è forse immeritevole 
di quegli illustri e venerandi colleghi l'ho qui 
rappresentano le tradizioni della fede, e le tra­ 
dizioni della fede LHla famiglia italiaun. 

Ed ora mi studierò di mostrarvi la incfllca­ 
eia della pena di iuorte in u11 1Jc11 ordinato 
Stato, o 11011 ostante le asserzioui dell'onore­ 
Vole :\Ienabrna, anche nelle provincie i tal iano. 

L'onorevole Guanlasigilli e la Commissiono 
nello loro proposte hanno ristretto a pochissimi 
casi l'applicazione della 1;c11a di morte. 
L'onorevole Senatore Trombetta, con logica 

stringente, ha mostrato la coutrnddizione in 
cui a suo avviso souo caduti e Governo e Com­ 
missione. Il Xlinistro chiama progresso il 1H10\·o 
sistema; in quanto a 11w lo chiamo una pura 
illusione. 

I principali delitti co111r0 cui l'onorevole :\li­ 
llistrn e la. Commi:-isione mantengono la pena 
di morto sono appunto quei delitti ch1.~ 11on 
Possono mai essere eJilcacemc11t1~ frenati da 
essa. 

Il Senatore Trnmbelta Yi ha giù prufat.o i11- 
torno al parricidio, quindi io 1:on Yoglio lor­ 
nare su 1p1csto argomento. Div i1.lo pienamente 
le sue idee e ri:puto che lo sgomento ùd pa­ 
tibolo uon abbia mai impedito quell'atroce de­ 
litto. 
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Il Gu1mlasigilli che si è dichiarato, or sono 
pochi ll10nwn ti, abolizionista, per non cadere 
in coulracl.JizionC' colli• proprÌL' parole, deve, a 
mio an·i~o, liilliuu-e la 1wna di !llorto a quei 
c:1si in L'.lli e:>sa \·UÒ essel'c un freno emcace, 
una dit'i.~sa llclla sucictù 1uiHacciata. 

llir;> ora alcuno parulc sulla opportunità ùi 
wa11tc11'·re la JH;na capitale 11cr i regicidi. Qui 
pr·1·ò d•;hl10 stil.iitu fare uua tlichiarazione: se 

' io llti riti1110 a \ otare la pena capitale per i 
regicidi, Hon è che iu inu·nda pcrdò 11egare 
clw •1uel del i tlo sia i t 11wssi mo dci <lcli tii . 

.-\.tl1'11tanùo ;dl:t Yita del Capo !lei GoYerno 
si S<'ollvol~!'C Su\ellt(! l'intera societù, poichè iu 
(!lll!lla ri1a si co11qw11.\ia la \ita 1h~:1a 11azio11e. 

Se 111Ji ri:i11di~1n1u la stu1ìa, C1.'1·L1111c11tc 11011 
yj è stat•i, J)('l' 11~ sue cot1seg-11e11z1', llelitto più 
fatai(~ di l{ltdlu colllllH'SSu contro Enrico IV; 
Havaillac, spegnelllìo (}ll\~lla prczio:sa ,·ita, ha 
ritardato P•'I' uw:ti a1rni il trio11fu llclla civiltà 
e lhdle idee nazio11:di. 

Oso dire che molli potra11llo sentil'c al pari 
di mc l'orrul\) d0l regicidio, 11essu:10 lo può 
sc11tire 111agg-iur1Jle11te. :\la ciò 11011 Yida di 
affo rnwrc dt(~ S(! 'i è 11 n dcl i tto per il l{ltale 
la pena di 111orte 11011 sia un freno, questo 
delitto è appunto il regicidio. 

Bi-;ugncrdJlJ:! lan)rare tt1tte le pagine della 
storia C1Jntcmpor1wea ver 11oter affcrmat"c che 
io soslell.!;'O una tesi falsa. Tmti i miei ono­ 
reYuli colleghi sanno che Luigi Filippo, ùu­ 
rantc il suo regno, fu sette od otto volte fatto 
::;:'gno ai colpi di assassi11i, non ostante che 

· egli llt~ f:.w~ss,) giustiziare par<·cchi. Forse 
multi degli ullOl'L'\'oli u1iei ccll<'ghi 11on ram­ 
mc11ta110 u110 stran() :.1ccidcnte d1c in (fl!Cll'e­ 
J>Oca appunto a n eu1u·, e dw prora l'incfTi<.'acia 
delb pena. 
Erano corsi appc'na tre 111csi dacehò la giu­ 

stizia fran<.'cs0 aYC\'<L trascinatu al1'cstrcmo 
supplizio Fieschi, l'L'J>Ìn, :-iiorey, allurqua11do 
n11 gio\·arw IJlH'raio, chi.:i.lllato .-\.li baud, sca­ 
ricò Ya11a1uo11tc uua pistola contro il petto del 
l{c. IL1gu11nta la Corte dei l'ari per giudicarlo, 
gli f'n chicsio da un :\la~·istratu chi erano 
stati coloro i rtuali lu a\·c\';uw spinto al Lle­ 
litlo. 

.'\libatul, senza sco1np11rsi rispose: « or son t1·1~ 
lll• :si io assiste\·a al supplizio ùi i\Iorey, e l'a­ 
spetto <li quel 11ol.Jile ,·ccchio che andava alla 
morte collle un martire, sereno, inspirato, mi 

' 
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commosse e fcco nascere in mo il desiderio di 
vendicarlo. ~ 

Ditemi ora, o Signori, se la pena di morti' 
può essere mantenuta da noi nel n110Y•) co.lice 
come un freno per questo d0litl1J? 

Anzi, io debbo dirlo co : tutta schi•·lk!Za, 
il supplizio di un regicida é u11 incitamento al 
delitto; il patibolo è per esso una tribuna; la 
sua tomba diventa sempre il convegno d i tutte 
le più malvagie e più pericolose passioni. 

Non dimeuticnte i fiori che <'ll\)vrsern in 
Francia la fossn dci più scellerati assassini, 
gli inni, le poesie eh<' cchcggi:u·ono in loro 
favore. 

No, il regicida è mosso da convinzioni cho 
la minaccia della morte suscita e non clc­ 
prime. Non vi ha che un mezzo <'fTkac·c~ di pu­ 
nirlo: « la deportazione. » Se voi vol.-to impe­ 
dire che l'indomani dd suo supplizio 11~ p:1s- I 
sioni ribolliscano, infieriscano, 111111ck fra lui . 
eù i suoi complici la immensitù eù il silenzio 11. 
dell'Oceano; isolatelo sopra uno scoglio. 

1 
Se vi ha paese poi in cui torni vano 11w11- 

tenero la pena di m.irtc pel' questo dditto, I 
questo paese, lo dici) altmncntc, e l'Itnlia. ; 

Qui dove govcrn:l una Dinastia clic ucl vo'.- ., 
gere di tanti secoli non fu mni l'atta segno (li 
colpevoli attentat i, noi non possi.uuo 111a11tc- I 
nere la 1:cna di morte uer un delitto che non I 
esiste, che non può esistere. 
Rammcntando ìo , noi facciamo offesa alla j 

lealtà dcl Principe, alla riconoscenza ckl po- · 
polo. J 

Se il Ministero e la Commissione mantenes­ 
sero la pena capitale per tutti quei dcliu i <li 
sangue in cui essa può essere veramente di 
freno, io mi rassegnerei a mnntenorla nel no­ 
stro Codice per i regicidi; ma pcr.-hè l'onore­ 
vole Trombetta ha luminosamente provato che 
essa fu abolita per moltissimi delitti iu cui ap­ 
punto essa potrebbe forse servire di freno, io 
credo che la logica ci debba condurre ad abolirla 
anche JJCr un delitto ch« non Iu (~ non sarà 
mai frenato dalla paura Lli e::>sa. 

;'\la. la pena di morte (, <..:onsen aLt nel 1t1Jstro 
Codit~() per gli omicidii l'l'ClllCd:tati e per gli 
omicidii c<;mmcssi per rubare. Qui desidererei 
una risposta dall'o11orevok Guar·,lasig-illi: credi~ 
egli coll'illustre Senatore :\Iamiani c.:h<: le c.:011- i 
dizioni attuali della sucit·tà lli111a11dino che si 
sospenda ogni deliberazione in proposito, o 
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piuttosto credo che sia questione non di op- 
1iort1miti\ ma tli principii? Cre1lc egli che la 
pc~ua dcl capo dd>b:t csscro mttntcnuta per lo 
condizioni ecc1'zio11ali di alcune provincie, o 
per li> ('Ontlizioni generali 1101 Regno? 

Ì·: foor di dubbio che le conùizioni della pnl>­ 
hlica si<..:nrezza nella maggior parte <lei Regno 
i> nMrnalc. 

L'onoreYolc gt)ncrale :\[enaùrea per provare 
la necessità di !llantenere la pena di morte vi 
ha citato una statistica che prova essere stati 
eummcssi in Italia oltre ùuc mib e tanti de­ 
litti di sangue; ma, francamente, io non vedo 
la rclaziut1e dw passa fra <1uella statistica e la 
ptn:t di 1110rtc. La maggior parte <lei delitti 
chi: si incluclono in qunlla statistica non sa­ 
r0l1hcro puniti colla p1~na di morte nè col Co­ 
dic•) :1U.nale, né C1Jl Cotlico proposto dall'ono­ 
rernle '.\linistro Vigliani. Quindi non bisogna 
esagerare, non Lisogna dire che togliendo la 
]iena ùi morte si tolga agli onesti e alla so­ 
cietù il mezzo di difendersi. La pena di morte 
si applica in pochi casi speciali. QnÌ:idi il dire: 
badate, se noi non puniamo colla morte cotesti 
'1 t'li tt i, <'ssi aumenteranno e non a uemo più 
p;icc, r111esta me lo ~ccordi l'onor. Scn~ltorc :\le- 
11alirea, 0 una csagerRzionc. l'\on rimane per 
difendere la società la p011a dell'ergastolo, in­ 
sieme a tutte quelle altre pene che sono portate 
dal uostro Collicc? ~011 si tratta di sopprimere 
la p1~11a ... 111a di modiflc;irla. ~on ispostiarno 
la f[U<•stionc. 

I delitti 11unihili alla pena di mortn, potrà 
dire l'unorevolc Guarl.lasigilli all'onorevole Me­ 
nahrca, sono ben lungi dall'avero questa pro­ 
porz1fJ11e. 

MINISTRO DI GRAZIA. E GIUSTIZU.. Sono tutti gli 
assassinii, gli omicidii volontari e le ~Tassa­ 
zioni. 

Scn<tlurn PEPOLI G. AHchLcro l'otuto essere ... 
Senatore MENABREA .. W permetta, rileggerò 

le cifre. 
« Statistica dl'gli assassinii, omicidii vo­ 

lout;iri commessi nel 1873, ~3~m; nel 1874, 
2Gl-1; llilforenza in più 284. » 

S;•1iato1·e l'OG~l. :\la gli omiàlii volontari uon 
sonu puniti colla morte. 

PRf.SlDI::NTE. OnoreYok Poggi, ella non può 
parlare non aveudo domandata la parola. 

Senatore PEFOLI G. Vuole forsa l'onorevole gc- 
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ncrale Jlcna brca asserire che t 11 it i quei d1'­ 
li t ti sono puniti colla morte? 
Senatore MENABREA. Non ho detto questo. 
Senatore PEPOLI G. Conviene dunque, se 1•111'0 

vogliamo formarci un criterio esatto, cow1s1·1·11~ 
in qual numero sieno i delitti punibili coll.. 11c1w. 
di morte. Non basta affermare in ~euat<> eh.: 
in Italia nel 187 4 vi sono 5i al i 2-100, o :!CJO 
delitti; ciò non prova nulla contro la i<'si l'h1~ 
noi sosteniamo dell'abolizione della pena di 
morte se quei delitti non sono punibili appunto 
coll'estremo supplizio. 

Se realmente I' Italia fosso ridotta i11 cosi 
meschinacondizioni che in un aun» si l'0111- 

mettessero 2400, o 2600 delitti da 110,·<>r <':-:ser0 
puniti colla pena capitale, io allora fr<11H',1.t111 111<' 
voterei la pena di morto perchè l'Ituliu sarchl:c 
la più miserabile nazione dcl 111111Hlo. 
Senatore }1ENABRE,\. Rileg zcrò la s1<1ti:-;ti1·a 

dcuagliatamcn te: 

Assassinii nel . 187:1, 625: nel 187-L n:n 
Omicidi Tolontari » 157\J: » l iOO 
Grassazioni con omicidio » l:cG: » 277 

E questi, dirò all'onorevole Senatore P.igµ·; 
non sarebbero puniti colla pena di morii· se 
fossero stati commessi in Toscana; ma che 
lo sono nelle altre 1:r0Yi11.:-ic ÙOY<' la pena ca­ 
pitale e in vigore, 

Sonatore PEPOLI G. Allora io \'OJT<'i s:11 0r1' 
come :.i. fronte di quella statistica il (;()\'1r111i 
possa asserire che le condanne a morte siensi 
veritlcate in iscarsissimo numero, e ne sicuo 
state eseguite soltanto tre o quattro dnrnnto 
quell'epoca. 
Ripeto dunque che quelle cifre non possono 

provar nulla contro la opportunità di abolir la 1 

pena cli morte, imperocchè la questione lkll:t 
pena capitale non ha nulla a che vedere Lella 
statistica dell'onorevole Menaurea. 

Continuo nelle mie argomentazioni, cd ag­ 
giungerò che se bisogna giudicare colla propria 
coscienza, bisogna pure giudicare colla scorta 
dci lumi che ci fornisce la storia. 

Ora, se esaminiamo le condizioni dell'Olnuda, 
della Svizzera, dcl Portogallo, dove lu abolita 
la 1 cna di morte, non si rileva che i delitti 
siono maggiori colà ili quelli commessi i11 Ita­ 
lia. Io credo che la società ed i governi <li quei 
paesi, anche senza la scure del carucflcc sieno 
abbastanza armati per capitanare l'esercito ùclla 
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gc1:11' •.1110sta l'\\i accenna' a J'onol'evole gene­ 
r~:ìr: :'llc11abr(·~L al c1ualc 1wr111i doYer rispondere 
111iandn di:·c l'he la soci<!lù dev'<·sserc; armata 
lkìlc st1~ssc an11i che i m;tlfattMi adoperano a 
suo Ja11no, che vi t~ un cuorn10 distanza fra il 
G11Yernn <"lll~ punisce Jeg:tlmi'1itc e !'assassino 
citi) cc.J:;i:-;cc· :nngu k Yic. Il G11ri:rno ha J'ob­ 
liligo di SCc'gJicr1.' i 111ezzi più :lCCùllCi CÙ Cifi· 
caci 11(•11 solo, ma (•zianilio i più mor~tli, e ~e 
i, ili par('!'•' che nl : e:1a dclr ergastolo abbia 
111a!,!·gior1~ ..ili<':lcia ti•'!' prutl'ggcre b società, 
egli non de\'1' esilari) :1 c1.>1tserYal' r111esta e ad 
aliolirc qul'lla dd!a 111ortc. 
l'cr 111'n\·;m• all 'onorcYole Jlenabrea che ciò 

l'hr dicq i~ csatlo e cl11) alla sna statistica io 
po:-::-;o 1.·c111trapr111'J'<~ nn':dt1·a sta1istica, 1,di farò 
oss1:n·a1·t~ chi~ n1)! (,'i1Jr11111,• fi,·r;ii 1~·('r1n()mi.,·/i di 
Parigi 1l1·l rncs.~ p~ts,;at() si 110laYa d1c nel ·180:1 
la Jll~1ta di 1t11Jrtc fo at•J1lie:d:1 in Fra1wia a GO;~ 
til'lin1ptr·111 i, e <'he nel 1H7i~ le cundanne alla 
pena t'ajlit:t!1~ 111m furono cl10 !il, e ri1'i in con­ 
s1·gu•·1tza 1kll11 aH·r s1;111prc sncc1~ssivanwntc ri­ 
stJ',•tl1~ k <':tl.cgorie 1ki lll'litti cltu srJnO colpiti 
dalla pena di morti'. 

Cr0lk l'11nur0vuk S:·natore ~lcnabrca essersi 
YC:'ifkala una tdc dimi11uzio11e per essere stata 
m:rnl1:11ttia la 1i('1t:t capitale, ovYero perchò 
siensi alkJ1:crè1ti altri meai moralizzatori assai 
1>iù 0flkaci? 

Ilei l'CSltl (lg'lli riforma e sempre siata com­ 
batt1tta c•il prctc·sto dl'lla 01iportu11ità e della 
llf'CCSf;Ì[Ù. 

Io llli ranlll1e11 to di a vcr ktto che anche la 
tortura fil calorosamente llifosa; si affermava 
da lèdnni cl11) abolendola la società sarebbo 
stata ~poµ-liata di 1tn santo liiritto, di un mezzo 
,,flìcace di 1life:-;a. Crrtlo d1e nr:ssuno abbia di­ 
ritto (li rilllpi~lll.'~1.'re questa abolizione; credo 
clw tntti c1incordi110 oggi clie la tonnra fu uno 
srcllel'ato mezzo lii giustizia. Jla alcuni crc­ 
t10110 che sia opportuno nw.ntenerc la pena di 
morte in aku11c provincie. Essi vedono rizzarsi 
subiu1 i11 faccia loro la matTia, la cauwrra, ecc. 
Essi crcdo1w l'he con la pena di morto si 
domi e s1 vinca J'audtlcia di r1 nl'~I i malfattori. 
Per Ycrit:\, sn l:t pena di 1111.i·te non prodn<.:e 

altl'o frutto che 11ucil•) che ha prndotto fin qui 
lll'lle Itnmagnc e nella ~icilia, io credo che 
tutti ùondJb<'ro prnclamarnc la inefficacia o 
la skrilitù. 
La co11J!1.io11e l1Plla sirnrczza 1·uhb!i('a nelle 

'. 
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Romagne e nella Siciiia è la più solenne pro­ 
testa contro il m.mtcuimonto della IH~1in. di 
morte. 

Permettetemi di cimrvi u11 fatto :tc<·a•luto 
nelle Hornagn0 nel l~tiG; l'un.novolc ~: '<tro 
Finali è ili quei j-ar-si, e potrà tcstimon.c.re 
·1a verità dcll.: mio 1·arule. 

Xelle R0111ag1w nel l8t>€l inflcriva il l>rig-an­ 
taggio. Il r:0Y1'1'11() l·'-'11s<0> che a spegnerlo 
convenisse r:Hl<l<J11piarr~ la sevcrit« delle pene, 
uccidendo ~ì1 nza miscricor.lia, nuche l''~r sem 
plir i sospetti, non solo gli :1~·grcsso1·i, ma pure 
i complici. 

Si ginnsc al s<~!-!'110 eh<' furono fucilnti 18 
nssnssin i in un giorno! Cessarono l er questo i 
dcliLti di sangue? 

Il ginrn•) dop > quella so101111c e l1111ga osecu­ 
ziouc che do\·e,·:i iucutcr.: torrorc ai m a lau- , 
drini, il loro cap» s' impossessò 11C'l t•'atrn di 
Futlimpo poli 0 rapi::li 111t intero parse. Yi ha 
di più. La str1ria narra corue ngìi ra-esso in­ 
tingere un fazzoletto nol s.uiguc dei suoi 1·0111- ' 
plici, o come egli lo agitnsso s1~nq•l'f' agli oc­ 
chi dci suoi sc;,.ntal'i, 11011 prr trnttencvli, per 
frènarli; ma prr inrntr'r !oro lÌill0l'l) ll..l patibolo; 
IJHI. per ccd1arli ('Olt"odio a llllOYi drlitti c•rn­ 
tro la socictid Ecco la grande ellic:tcia cito ebbe ' 
Ja pena di rnorlc Ill~llc· Rr1111ag-no ! 
Pure io oggi sono lict" lli poter tcsti111oniarc 

che ormai la 1plic-t1~ ,, ric11trata nella Romag11a, 
e la sicurezza puhlilic:; i>. molto migliorala se 
non é perfetta. Or:t, r onorevole~ G uarùasigil ! i' 
1~ i"unor. :\!i1Jist1·,, 1kl1'11llern•J. h:\1111<) C>-si Ol­ 
te uto questa calnw, •111t·st'ordi11e, :q:[tli('ando 
matnrial111c11tc~ la p<:na di morte? :'\o; qn<'sto 
miglio1·;u11cnto si ò C(,nseg·uito coll<t legge clel 
llomiciliv coatto, cc1:ie kggi cli sirur1•zza 1•nL­ 
IJJica; si 11ttc11n·~ L:Oll <1ne.-;ti 1nc:zzi, in poco 
tempo, ciii L'.111) in molti :inni 11un ott1~111u'l'O il 
noveruo Pontiti<'io 1~ l'Italia l'•m continue fnL:i­ 
lazioni. 

Sj1Cl'•J che ronor(:vulo Gll<ll'Ùasi;;illi IJOll \'Orrà 
ripuùiarn qucst(t soli1ariu Jiore ùella coroua 
rn i 11 isteriale. 

MINf3TRO DI GR.\ZIA E GIU~TIZIA. \°()glio :rnzi 
co11s0narlo. 

Senator~ PEPOLI G. Sa ella, 011orc\'olo Guar­ 
dasigilli, :1~ ragioni che aument::1.110 I' au1Ltci<l. 
dci rei? ~: la iwpnnit:\, è la i111pott:n1.a <lella 
giustizia a scoprir:i. 

In Bologna, un gi0Yi11c ed (1nc.:>t•1 magistrato 
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s<·ornparc ~ Il sno lk,.;ti':t1 t'at:d<~ rirnanc i;.!noto 
a tntti ! La 111;i110 d0lb g-instizia 111111-ginngc a 
lacer:m) i Ydi dcli' i11iqno mis10r.1! 

In FcrTar:t un 011c,..:t:1 Wc'•'ntr' 1'- ::s;;assinato 
pnliblicarn0nt1' s0n1.:1 C'hc~ siasi pc·1·anf'n potuto 
scoprire la m:rnn ~c1'll<'rata che lo ha colpito. 
Cret!P <'Ila l'vrsc l'hc nella Si<'ilia il hrig-a11tag­ 
µ-io infìerircblH', :rn111cntercl>h•', se c1opo axerc 
peqwtrato nn assa..:sinio, un ricatto, i mal:rn­ 
drini non potessero lili1_'1·:1111N1t.e scnrazzarr so­ 
pra le montagne St'nza eh<) la giustizia, s011za 
d1C la furz.t pubblica possano r~1gg-iung-erli? 
Cr<'da ehe farc'n11110 ;issai 111eg-: io procurare al 
GcJ\'Cl'llO ilei mc·zzi eflkaci per iscoprirc il col­ 
pcn1le e punirlo poi, n colla morte o coll'er­ 
g;1st<do, che col dire che se 11oi soppriu1i:uno 
la pcua cli 111<>rto i ·'.isonlini delle pruYinci1~ si­ 
cii i:lllc au men tera11110. L' onorc\·o]e <~d il! ust re 
Senatore ~l:tmi:rni chiama a rac·colta il partitq 
L:Ot1sr;na1or<' co11tro le lirntali passioni dd yolgo; 
gnardò co11 isgotn()nto la warèa che ingrossa 
intorno a noi. Ehl>•'IH', la qncsti011e ili morte ha 
ella Yeramcnte u11'atti11011za stretta con questa 
marèa che minaccia i1rrnderci? L' nbolizio1w 
1lclla pena cli morte :tlllll<'Id<'l':Ì. il 1wricolo so­ 
ciale clw l'Ì minaccia? ì\(t, rispondo senza csi­ 
tanza. No. lcJ cn\ùo, e mc n,~ preoccupo, che le 
condizio11i lld nostro paesi' non sicno prospere; 
ma non sono 11em111c110 prnsp0ro quelle di altri 
paesi Yicini doYc fn abolita la pena di morte. 
lo credo che qtll~lla marca noi possiamo più 
eflicncemcntn comlJallerla cercando (li ùiffon- 
1lcrc istitnzioni che mora!i;zino il pr1polo; im­ 
prrocchò si~ noi dnbbiamo pcnsnrc al carne­ 
fice, llobhinmo pure 11cnsarc a 11r,11 mai mettc'rc 
il 111alfatlorc 1wl caso di ùire a.Ila socict:i. cho 
lo pH11isce: se tu mi a\'cssi eclncato, se tu mi 
aYcssi insegnato il rdto cammino, io non S:lrci 
giunto a questo tremendo passo. 

:'.\'essuno Yonà lll'garc, o Signori, che l'istrn­ 
zio1w pubblica non abbia un'i11tima cullcganza 
con c1ucst·~ questioni; e Yoi ra!11111cnt1~retc <1uel 
Yillaggio llell:t s,·izz,•ra ~ snllo cai carceri fu 
tempo fa inalberala bandiera bi:mca. Clrn si­ 
gnifica nt q uclla bandiera? Che nel carcere più 
non eranYi llelinqucnti. Ed a qncsto risulta­ 
mentll, come ~i g-i1111se? Eclucamlo cd istrneullo 
il popolo. 
E qui mi fL·rmo. :'\on proseg'\\<1 oltre. 
Y era men te, o Signori, a \'J'ei talune allre u b­ 

lJ iezioai ad aggiungere: ma, dopo gli splendidi 
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discorsi dei Senatori Trninlwlfa t~ Dc 1;rn·i, cor, 
UlmP,nt.c non farci altro che infiigg-1~r" : dirci 
<(nasi, una penalità al Senato che hC'nig-namente 
fin qui mi ascolto. 
Ho però ancorn una pr·~ghi1'1·a a far«, o N111 

'lUe8ta finisco. 
La pena. tli morto «sisto di dirirto , non .l i 

fatto. Noi abbiamo le carceri pnpol:lt•~ di mal­ 
fattori , molti dei quali condannati a morte e 
J)oi g·raziati <lai Sovrano, torse sulla propost a 
dello stesso onorevole l\lin istro Y igfornì. X oi 
~Jihiamo nelle carceri molti altri doliuquenti 
che forse sarebbero stati tradotti al patibolo S<' 
la loro pona-aon foss» stata mitigata dalle cir­ 
eosta11ze nttonuanti. 
Ora, io domando al (loverno cli far ce-sarc 

una contrnddizione dolorosa, e dirò :wzi perico­ 
Iosa, pcrchè spoglia la legge del suo prestigio, 
della su" autorità: o abolite in diritto la pena, 
() abbiate il coraggio di eseguirla in fatto, 
~è YÌ fngga dal pensiero che nelle condi- 

1.ioni attuali della legge su Ila gnerra in quelle 
provincie in cui i giurati sono aholiziouisti la 
Pflna di morte non esiste più. La pena cli morte 
ilopo le circostanze attenuanti ammesse per 
A.~rnoleiti l)f!l' l'assassiuo del proprio figliuolo nou 
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ha più ragione di esistere in L0111h~1·ùia. Ora, e 
<'gli giusto eh» la grazia della vitn che sin qRi 
torinò at.trihuto ~ovrano rimanga in mano dei 
niurati ~ 1~; possihil·~ mantenere la pena di morte, 
m:rnteI11'1Hfo integralmente la legge sni giurati? 
LH giuria, eome <licr,\·a benissimo J'on. Senator(' 
Tromùetta, segtH' I!' impre~f;ioni ùd mo1w•nto, 
I~ l'~;-;sioni, le ire della pubùlica opinione. !.JnP· 
:,;fa è 1111a ~itnm:ion1~ chi' non può durare. 

~tl Yo!ete m.'.lntcnrre inesorahilmi'ntf' ];, pmrn 
di m111'tl', faté in modo allora che la grazia ri· 
m:111g-,..,, prerogatiY:t 1\el re; rimanga in rnano dl 
chi non cede a ragi;,11e dì odi f' di '"llnJett{• 
1>uhl'1iche 1' private. :Vlur.lifìc::ite la legge dei 
giurati in qncsto prnposito, altrimenti io porto 
opi11ion<' cht~ mante11cn<lo la pena tli morte nel 
JH•:>tro codici', voi ,·0mmett0tc nna grande in­ 
giustizia, voi sa11cil'esl0 n11n grand<~ <lisu~·u<4>­ 
µfornla fra i <li ,·ersi paesi <l'Ita.l ia. 

PRESIDHU. Domani seduta pul,iJlira alle on·'.< 
,·ol s1'gu1~nte ordine del g-iorno: 

:-it•guito llella cli1>eus8ione del prog-eno ài 
h~gge p~r l'approY[•l'.ione f'tl attnazioue del ct<ì­ 
tlict:' penale liel Regno ll'lt.alilil. 

f,<.( ;;P(!ul.:t è :sdoha (or .. ft). 
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